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lecerne, .lodevol cofa è per 
nt^io giudizio n^llp $aùi- 
( ,pare ; quainf]a opera porre 
! ogni cura, che i', edizio- 
ne i divenga quanto pih 
>uò copiofae perfetta, cosi, degno di 
•iprenfione farebbe colui ?he potendo 
enderla ampia e; abbondante , non fc 
ìe curafìfe , e povera c manca fenza 
ìì lei prenderò altro pender© , la ne 
afciafTe . Quello avverrebbe a me, che 
ivendo dato fuori la Fagiuolaja divifa 
n due volumi per quanto mi tu poffibile 
li fare bella e copiofa, ed ora ritro- 
arando largo campo di vicpib accre- 
cerla, farei tacciato guidamente di 
una biafimevole non curanza fe noi 
faceflì. Perocché effendofi ftampato a 
Firenze il primo Tomo delle Rime 
del noftro Autore , in cui molte, co- 
te fi contengono , che per non cifer 
arrivate in mia mano , non ho potuto 
nell# mia ediii®ne inferire , giudico 

A 2 lo* j< 


lodevoliflìmo lo Érafcegliere ^uedla ; 
che manca, formandone un terzo vo- v 
lume , che or vi apprefento: e perchè 
nella Prefazione alla edizione 'di Firen- 
ze promettonfi dall* Autore altri Volu- 
mifeguenti , uscendone , anderò di ma* 
no in mano fcegliendoquelle rime , che 
in queltamia edizione non fi ritrovano • 
Ch'adite dunque lo feopo di darvi una 
edizione più copiofa, che per me far fi 
pofia, e la brama di fare, che ne’ li* 
bri , i quali da me vengono imprdfi jpo* 
xoo nulla defi deria tc. , 
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ALL' ALTEZZ A REALE. 

~\ *- * 
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GIO: G ASTONE L 

GRANDUCA DI TOSCANA 

3» ringraziamenti del Magìftrcttodcgli Otto * 

CAPITOLO L 

M Editando di far la parte mia 

la ringraziar Voura Reale Altezza* 
Che mi ha fatto un degllotto di Balia* 
Quanto potei colla maggior caldezza 
Pregai la Mufa? che lafcìalTe ornai 
Queir antica fua lolita battezza . _ 

Quella volta ( le ditti );alzati* e fai 
Colle rime piò fceLte e più canore; 

Quelle parti » da me eh’ io far penlaf., - 
Moftrati per me grataa quel favore , 

Che con tantaxlemenza appunto or 1 or» 
Hi fe quello magnanimo Signore» . 

Ma come adeffo? in altri tempi ancorai 
Egli mi riguardò Tempre benigno 5 . , 

E a' miei hifogni riparò, tarora % ^ 

Però non (lare a farmi il' rnufcvarcigno .* 

Egli pur cosi volle : or dunque accorda- 
la cetra , e dolce canta al par d’uncigno . 
Lo eh’ è un pezzo; chetufe^balordar > 
Etifculo, Ce adeffo alPoccafione 
Tidimoftri.reftìa., diventi forda .. 

A S. 
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La Mura v UoriHempo tranquilIone , \ . 
Diceva il Porcelloni , e dicea bene 
Che guai e canti fa?n cattiva unione. 

Pure sfocati .* e fé Peltro non viene , 

Fa quel che fai : infotjima il gradimento 
A chi grafcie mi fò’tnóftrir conviene. ; 

Se poi dal "tuo cannar i^igljor^ment<> 

Fuor dell* ufato non potraflì 'avere , 

Perchè 1 pii> sù non ghigne iI,t,uo talento, 

T’ averà compaflìort chi la vedere , 

Che fe ngn fahquapt’or bram’io » verrà 
Dal non nefaperpiii » non dal volere # 
A!legradunqhè.Vdofre‘{é f ?:vfenquà: T / 
Rimetti inifemeoghi tùa rima fpàrfa* ? 

E invoca Apollo che r r àjùfé« r / ! 2; ‘-' 

Non fe* la primaMufa alci urta ed arfaP: 

Ce nc fon tantq : , J efófft f<$fé v pii!Ì V |l i 
E però nOn tè riVdr cff fkr* cpHrftèr ff*. ; > >• 
Rincorata cosi fi meffégitt ^ 2 > />7 £,! ; f LP 

AlPowramuando in quél mr védo accanto 
Donna , cfie fcónofciuta allor ini ^ 

T utta la ricopriva un nero ammanto *'*■'* : ’ ' 
E alla ftaturalà credei Tamia * 2 2 ' 4 

Moffa da qualche grillo a far quel tariti 
Onde Te diro : Se Vofignorià - 2 / u r - 

Ha voglia dì cosi (arasi Befana , 1 n - 
Se la cavi ; ma qui però non (Ha 
Adefs*aftro ho da far . QuaròFélta in pian*. T 
Voce dolente t da fmghiozxi opprefìa , 
Udii che difler Ahr mifera Tofcana ! i; - 
Si , la Tofcana io fon r mira , fon deffa : ' ‘ 
E difeoprt la faccia maeftofa, 

Benché dolco te „ e di pallore impreffir. 

Quel- 
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Quell» fon’io , che ritrovar più pota »• ■ 
Giammai non fpcro più, nè più conforto , 
Addolorata Tempre , ea me hojofa . 
li mio padre) il mio Re, per cui ritorto 
Vidi il mio pregio antico , ePonor mio* 
Che infieme unìPietà e Giuftizia,è matto* 
Morto è il Gran Colmo, il Generofoil Pio 
Ch’erefle,;ornò ) eh’ edificò',' che diede } 
Chioftri alla Religione , e Templi a Dio* 
Che di dove il Sol parte a dovrei riede, 
Con cattolico zel barbara gente 
Tolfe all* Infedeltà , donò alla Fede* 

Che afliduo tutti udì benignamente : 

Còlle grazie le fupplicne precorlè : • 

E tu lo fai fenza ch’io te *1 ramente; 

Fu afilo alPoneftà , chea lui ricorfe .* 
Terrordell’ empietà, ch’egli reprefset 
Refugio de’ mendichi , i quai foccorft. 
Set >pe sè dominar , mentr* altri refse .• 

E coll’efempio più, che col comando 
L'opre buone inlegnò, le ree correfse t * 
Al Vizio diè perpetuo efiglio: e quando 
Il temerario nondimen comparve , ; ; 

Sotto marcherà pia s’andò celando * 

Ifl fomma quanto buono ed util parve , 

Fece Cofmo per me : nè mai foftenne' 
Qpello,chedi miodannoefsere apparve^ 
In pace in mezzoall’armi eimi mantenne: 
E quantunque, io fia più bella; che force, 
FieroMarte a turbarmi tmqua non venne. 
£d ora ( oimè/ ) volle mia trilla forte y 
Ch’ ogni mia ficurezza, ogni mia fpeme 
Perifse ogni mio ben, nella fua morte* 
. ' ' v ■*' A <|r Onde 
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Onde- a ragion da me fi pi*ngeefreaie r 
E, malaccorto tu la Mufa inviti 
ÀI canto, in tempori mie doglie eftremet 
Ah vegganfi gli allori inarriditi, j . . , 
Luogo, dare a’ ciprelh, ed il già caro- 
Taccia Tuono de’ plettri un dì graditi . 

Per me (campo non v’ è , non v*’ òri paro : : / 
Son perduta , fon morta .* e il profeguirer 
Di. più non le permifeun pianto amaro.. 
Allora, o mio Signor., non vi fo diro . 

Qual 1 io refialli : e fe alla Mufa e a me ' 
Bifognaflfe in quel punto feliiire . 

Pur troppo vero » io rifletteva, che 
Dicea l’Etruria : e quella gran, difgrazia 
Che tutta Tua parca», mia pur Ti fe, 

Ebbi ancor! ioda lui più d’uoa grazia ; 

£ ben di rado- fupplice gli aperfi 
La voglia mia, che non re Halle fazia • . 
Gradì talora i poveri miei, verfi 
E gli premiò certefe.* ah Mufa mia» . .< 
Diffe ben la Tofcana ». or noi fiarn perii*. 
In quella, così, gran malinconia - -, 
Vidi a man manca nel. girar la tetta» 
Un* altra donna farmi compagnia . 

Io rimali ttupito in veder quella - . 
Nuova femmina ILcrefcermi il crocchio* 
La. qual non era a converfar moietta 
Anzi, per. quanto potè fcorger l’occhio»', 
Una donna a propofito pare»,.. . ,r 
Cóme a raenfa da ultimo è it finocchipv 
Una prefenza così grata avea , ' j 

Che arrecava rittoro ed . allegrezza : , 

£ ia verità mi raflembflb una Dea .. . 

' Qual; 


T 



* 

Qual fufle , no» poteadir con certezza- .• ■ 

E degli Dei., no» panni che il Boccacci»* 
Nella Genealogia ne dia contezza .. 

Nè traile lor figure un tal mo (taccio ^ .• 
Dì porre, non, ho. in mente, che ilCàrtari,, 
Nè ilRipa ancoD fi fiati pigliati impaccio.. 

Ella franca però non andò guari 

Che ci Ceppe levar d’ogni apprenfione* ' 
Facendo in guifa.tal Cuoi detti chiari . 

H duol , che sì v’ opprime , e là pa filone ,, . 
Che sì fiera vi crucia,, or fofpendete* 
Mentre vi parla la Con Colazione . 

So , chi ilvoftro Signor morto piangete r 
Sa che vi par d v aver tutto perduto , * 
Perduto avendo fui ,. come credete .. 

Ma v’ ingannate : allor eh’ egli é viflfutp,. 
Allora ei fu mortale: a delio e i vive,. 

Che alla terra pagò il mortai tributo- 

Tèrmine al viver fuo più non {irefcrive 
Il dettino comunj di’ ov’ e i fu accolto * 
Senza timor di più morir , rivive 

La morte a lui non ha la vita tolto r . 

Ma glieT ha data : e ia di- lei prefenza * 
Ch’ altri atterrì fee, norr turbogli il volto - 

Ei la Ceppe veder fenza temenza 
Percnè di lungo tempo ei la mnù 
Di premio, e non di pena in. apparenza .. 

Timida a girgli incoatroeìla tardò* 

E giunta finalmente* ci peli’ interno. 

Con preparato cuor ne giubbilò . 

Ed' ella,, per divino alto governo* 

II Regno gli cambiò, non gliel rapi •* 

Gli tolfe il temporal , gli diè l’eterno-;. 

. 'A- s Ori* 
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OndT a fémpre regnare in Ciel fall , 

Non mendi giorni pien, che d’opre belle* 
Per cui di se maggior fempre appari . 
Uafciando quaggiù lafpoglia imbelle , 
Liberoe fcioho alzato malto il volo ,, 
Giunfe qual Sol traile Medicee Stelle . 
Ogni; vallai lo fùo quai fuò figliuolo , 

Piucchè Signor Padte amorofo ei vede * 
E ancor proregge di lafsiì dal po.ro .. 

Tu mira in oltre,, cornea Itti- Tuccede 
Per novello tuo Re, Gallone il faggio,. 
Della fua Reggia degnamente erede. 
Sirei ,, ch’ erede con egual’paraggio' 

Fòffè ancordi fue doti ;; ma già quelle 
L’ebbe dal fennapria-, che dal retaggio- 
la nello ftudio le pupille delle ' (na> 
Tenne maifémprere a quello iii abHando- 
Si diè', che rintellétto orna c rivolle . 

Ed imparò, che lefcienze fono», 

Che fanno grandi gli umilire che i grandi' 
Sènz’ effe foao ancor piccoli in Trono.. 
Aggiugni-poi gli elèmpli memorandi , (Ho* 

VVli^LL, I I ; * i' i'i/ > - 




Di quei delGenitor fempre ammirandi.. 
Offe d ; cred itarj e propr) un mifrò 
Sì bel di rart pregi orna talmente' 

Il regio fucccffor , che t’ è provviftò . 
Vedrai,che in te porrà l’ócchio, e là mente r 

Efaraffiditefèudoedifeth', , 

Sol de* vantaggi tuoi bramòfo e àrdente - 
Gòftanté è fòrte rehteràogrt' imprfefa 
Per tuo follievo i e la tua prifea gloria 
Manterrà.fempre più' chiara ed illefà . 

Ain- 
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Xndr^ di te nella futura iftoria ' * q * / . 
In ogni più del Mondo ignota parte' 
Un’eterna invidiabile memoria. 

Vie più coltiveràflTv ogni bell’arte: ' 

E farà la Virtù più nel tuo feno 1 
Moftra faftofa di fue dotte carte . 

Or sì ch’ogni Altro proverai fereno, (terra’,- 
Che mentre Cofmo è in Ciel, Gaftont in 
Chi potrà porre a tue fortune il freno ? 

Ah* nomi faccia il duol sì acerba gu’errà 
Delle ragrime orrrai rafciuga il fonte,- 
Ed il conforto nel cuor tuo’ri'ferrà. 

Allor l’Etruria rallegrò lafronfe r 
E confolata con quel bel fermontf 
Fe le bellezze fue più note e conte.- 

Éd- io* reità! colla Confo! azione , 

Che ancor’ a me far volle due parole,- 
Per recarmi daddortò'ogni afflizione. 

Anche tir, diffe, vo’che ti confole ; 

Che fe morì chi già ti diede ajuto 
Anche chi or vive,» far l’tfterto vuole.- 

É offerva 1 , come quello era venuto 
Prima che il pié fui foglio, e che fui crine 
Tl diadema regale averte avuto. 

Or penfa aderto , che non ha confine 
La voglia’ ed il 1 potere :* o te beato ?’ 
Da principio' sì buòn comprendi il fine. 

Peròfeguita pur l’incominciato 

Ringraziamento; che pur troppo è giurto* 
Farlo'per l’ottenuto Magiltrato.- 

Quindi volle' partire , e gtarf difgufto 
Mi- diede veramente : a quello ftarff 
Còlla Cotìfolazion ci aveva gufto. 

A 6* M a 1 
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Ma pure mi. dovetti- contentare f. 

Ch* elfendoci molt’ altri fconfolati 
Voleva ir* anch’ quelli a.confolare.> 
lo confolato dunque., gli avviati 

Verli ripiglio » o mio Signore , e dico 
Ch’ io v’ auguro molti anni affòrtu nati :* 
Ghe propizio il deliino , e il cielo amico 
Vivere ve gli Ciccia Tempre fani., < 

Senza influito provar giammai nemico .* 
Che ogni aliar lì faciliti e s’ appiani (gno 
Dalla man voflra , ed il vofm> alto ingc- 
S’ammiri da* vicini e da’ lontani. 

Voi liete adelfo l’ unico • foftegno 

Di tutti noi: pende dal viver voltror 
La falute de* ludditi, e del regno-. 
Vogliate dunque», il' vess’.io vi dimoflro* 
Riguardarvi; e fe ciò non vi piacefse , 
Riguardatevi almen per amor noftro . 
Fateci quella grazia; e *1 mio interesse,. 
Perchè facciate ciò» di tutto cuore 
Ci lì pone, e a Dio fa voti e promefse.- 
Iotanto vi^jringrazio , o mio Signore : 

£ la Confolazion lperar mi fa 
Che non è quello 1’ ultimo favore. 
Oltre di che, per dir a come Ita., 

Se di chiedere io fo quello maneggio** 
Crediate pur eh* io n’ho neceflità. 

Ebbi Tempre bifogno,e a quel ch’io veggior, 
Se va la cofa come eli* è avviata, 
Credo ch’abbia a durare quefto-è peggio . 
Non c*è fe noq, che quella Tua durata. 
Sarà più della mia, che finirò 
D’ayet bifogno al batter la capata. 

A go- 
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A poco a poco 7 Ari giubbone io Ho 
Dodici lullri emezzo ; ilcheyuoldire r 
Che poco tempo v T infaftidìrò. 

Balla non voglio per quefto inferire, 
Ch’.efsendomi di già. i nere fcuito il vivere,, 
Mi fia venuta voglia di : morire . , 

Perchè s’io deggio il mio penfier deferì vere* 
Io non ne ho punta nè poverine mai/ 

E'd una fede ne potrei fofrnvere. 

E fe in altre ocGafion vi ringraziai, 

Cora’ or,a vi ringrazio, io ho fperanza 
■ D* avervi a ringraziar dell’ 'altro afsai.- 
Nè mai. farei quella malacreanza 
Di morir, per moflrar d’aver a no/a* 
Di rendervi ognor grazie in abbondanza»^, 
Senondimen fuccedeià ch’io muoja, 

Verrà da un certo ftatuto, che c*è‘ 
Che fi debban alfm tirar le.quoja ^ 

Ma certamente non verri da. me .. . 

Al Medefimo , 

Quando che era Gran Prencipe f . 
CAPFTaiO II. 

*. • . * * » v 

D Opo la morte infin del'voflro Zio * 
E dòpo quella del vollro Fratello, 
Piti volte innanzi; a voi venir vóli’ io j 
Pèrdirvi, come sìquelli, che quello, 

Mi rider tutti Tempre volentieri , 

Tal quale iòfulfi Fagiuolo o Pifello : 

E in fpecie il vollro^ Z*o, chetai penfieu' 
Di me fi prefe, che come figliuolo 
Mi urotefse e mi amò vent’ anni interi - 
• • • y m 
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Kè di parole l’attiorfuo fu fofo , • 

' Di v ed re (ivo ,■ o faremo, come fuole - 

Eller quello del più’comune ftuolo .* 

Perché', a dirvela , fervori quelle fole 

A fatollar color che campan d’aria* 

Nonchi.ha bifognod’ altro , che parole.* 

Ma fu l’affetto fuo 1 di ftraordinaria 

Qrialità , la 1 più rara che fi poffa ( ria .- 

Trovare in quella età , che gli è contrae 

Egli diceva, edava*. Or nella fotta 

Con lui si belfamor retto fepolto , 

E la mia borfa fe ne ferite" fcòtta . 

Sori giàtre anni e più , ch’io fono involto* 

D’una perd it'a tal nel duolo atroce : 

b in vece di’ fcemar, crefce di ritolto.- 

Pertanto ( come ho detto) a- voi la voce, 

Supplichevol di volgere - perifai',- 

Per conforto d’uri* mal, che si riti cuoce.- 

E pur finora non m’ardii giammai , 

Motti il piede, nè poi feci partenza;» 

La bocca aperfi , e poi non favelar. 

Mi fi dieder cori* troppa Veemenza 1 - 

A ’mpedir quanto da me fi propole , 

Il Ri’fpfetto', il Timor,' la Riverenza.- 

Innanzi agliocchi ciafchéduh mi pofe, 

Che a comparirvi avanti degnamente* 

Mi mancavano' centomila 1 cofe . 

Mi moftrarono inoltre apertamente* 

Ch'io non avea nè ferviti!, nè merto', 

Nè garbo o grazia od altro equivalente:- 

E* dh’ eglì era uh ardir troppo (coperto ,« 

Una temerità sì badiale , 

Che meritava; gran gattigo certo r 

" r'u*' 



Ch*' era un (Tentar la voftra 1 naturale 
Benignità : che in fommaa far tal pafTo' 
Averei fatto' ottima menoma le. /. 

Or così afflitto ,, fconfolato e làffo', 

Mi cafcaron le braccia .* e rifolvei 
Di non muovermi pii», fermo qual mallo: 
E in verità s’è vifto, s* iolofei . 

Per tanto tempo rea romper tal dimòra, > 
Or vi dirò comealla fiti cedei'.- * 
Indugia, indugia', finalmente fuora ( no 
Scappò il Bifdgno , il quale è un fuggetti- 
Che non ha legge ,• nè creanza ancora : 

E bravo pii» d’Orlando Paladinoy 
La Riverenza , il Timore , e *1 Rifpett# 
Mttolfevia, gridando.* O poverino! 
Coftoro t’ hanno meffo in un calcetto : 

Ed ioticompatifcoy infin adeffo 1 
Ohedame notr ti fe’ trovato afiretto ^ 

Ma ora , che tu m’ hai si grande appreflò ,• 
Lafciagli dire : e vanne a quel Signore 
Che troppo bene ti cortofce anch* dio 
Narra la ftoria a lui dèi tuo dolore ; 

Perchè fe tu ti dóndoli’ , i e non pari? r 
Io te Iodico, diverrò maggiore . 
E’neceffario quldavanti andarli :: 

‘ v; Chrafpetti tuy eh* e* venga a trovar te ,. 
t ' E dica', fe vuoi nulla comandarli ? 

Tu ftai frefeo . Non fai , che i Grandi e i Re? 
Furon fatti per dare a chi non ha , 

Non folamente per pigliar per fe?' < 

Però fatti pur d'animo 1 , e va’ là .* - 

Va’ pur da lui , e non ti dubitare i'^ 
Chegenerofo avratti ogni pietà 

mi 
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Affé mi venne nell' timore a dare . . 

Que fio ■difcorfo Signor Bifognff > » 

E che dicelfe troppo beri mi pare. • 
Pertanto non mi perito , e vergogno 

Di venirvi- a*pregar, che orecchio grato- 
Porger vi contentiate,* quanto agogno . 
Chedo, chefia da voi considerato^, ' 

Che del Zio^vodro , « del-Fra fello io fui z 
E fate conto d’avermi recato , , ; ; ) 

Se redatte l’ entrate d’^mbidui , ^ » 

- Perehè non me ? v’.hpio vifo dlufcira 
Da rifili tarmi* e da lafcisrmi a-altrui 
Macoli’ entrata-.quefta qui va unita- 
A che mai ferve quella folamente ? , 

Ci vuol da contrapporre alla partita -• 
Ufcitaoltredichè farò-t al mente/ ì 

Tenue ad un par vodro jvchevedraflp 
Battere i n poco , non dico in niente < 
Balla , a fuo tempo il calcolo farad! ,* 

. Per vodro fervp ricevete aderto 
Chi umilmente tal fi-pregia , e fa{fi-. 

E fe vpì non volede avermi appretto 
T itoli htr editano „ ricevete m-i 
In dona-iion , eh’ io fovvi di me detto •• 
Ma q u e ft a d o n a rione : concedè tem i 
Ch’ io la faccia mtcryiy eriche altrimenti» 
Nulla mi giova, veLdich- io, credetemi *> 
dorrei veder qualcofa fra ? viventi : 

E non piovefifer le diacciate, quando- 
io non avelli più. bocca nè denti . 

£fe ardito così prego e domando,. j : .. n 
Perdonatemi : c* n’ è dato cagione ; 
H-Bdibgnp.; elmi- venne condgliandò ^ 

. ■ . ; - ' Kglb 
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Egli mi perfùafe- y e I* orazione 
Ch’ egli fece , mi piacque quanto quell*) 
Pro- domo fua , che fece Cicerone/ 

E fé per forte ancor piacerà ella 
A Voftr* Altezza, io non dirò, che fu 
Eloquente del par, nobile e bella ; 

Ma clv ella-è ancora mille volte piò- 

JILLA SERENISI PRINCIPESSA: 

ANNA LUISA 

D r T O SC A NA , 

ELETTRICE PALATINA DJBL.RENQ 

Le manda i furi Capitoli, et órdine del Sf- 
reni ff. Principe Franctfco Maria, 
allora Cardinale de' Medici . 

; _ , ì 

4 

'CAPITO! o* HE 

T Tl comanda il Fratei di voftro Padre r 
V< Che giufto viene a efler voftro Zio , 
Com’è Cognato ancor dfvoftra Madre- 
Che prontamente ricopiar facci’ io 

Tutti quantLi miei verfi,eimieiCapito!i*. 
Perchè Mitezza Yoftra n’ ha delio . 

Io che tenuto fon per.milie titoli: 

A fervir fempre il Signor Cardinale, 
Sebbendiceftè : Io^vo’che tu ti fintoli 
Quando afcoltai quell* ordine fpeciale , 

E Speciofo per me , mentre a fervire 
lenivo a.Voftx’ Altezza. Elettorale ) 
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Mi fentii tutto àllorringafzuìlire i f f i 
£ nel cuore m* entrò tal compiacenza 9 
Ch’ io fui full’ orlo dell* insuperbire j 
P ure mi SiiggerLlacofcienza : rjc \ 

Una rifleffiort morale e buoni ) Vv / 
Che alla Superbia fece far partenza* ■ 

Didì fra me : : Guarda fé tal perfona . 1 , 
Se una tal Principeflà Vuol tue rime ì 
IlSignor Cardinale ti minchiona. t , 

Il Frofini ellatien, che è traile prime 
Mufe , che vrànti ilfuol di MelTer Cino * 
E Sede di ParnaSo in Sulle cime . 

E tu pretto Fagiòolo Fiorentino 1 { 

Penfi di Sollevarti infra gli allori , 

E lo credi 5 e ti gonfi ? eh poverino 1 
Mentre eh* io fon fra quelli miei timori 
Pur troppo giudee eh’ io fo l'argomento* 
Come Suol dirfi , *d ma/us a minori , 

Dal Reai Voftro Genitore io Tento, 

Che avelie parte d*una mia Burletta , 

Che un Pedante direbbe , un miò frani* 
£ che averne il reftante vi diletta, (mentof 
Il qual purvi mandai ; onde non poffo * 
Dir , che la vanità piti non m * alletta * 
Ed a creder pertanto io mi fon mollò * 

Che i miei ftrambotti in verità vogliate t 
Benché di ftil si dozzinale e groflò. 

Io non Saprei: s' ella é cosi guardate 
Di non far torto al voftro gran giudizio r 
Mentre dt cola tal voi vi appagate . 
Quello è di bontà Somma un artifizio , 

Che per mia Sorte ufate , in voler fare f 
Con difeaprto voftro , a me lervizio . 

Ri- 



1 9 

Riflettendo à tal grafia Angolare , 

Se fventufato Tèmpre, mi Iti mai , 

A Sfortunato or mi potè’ io chiamare . 

Però fubitamemérritróvaì ... 

Tre copifti^, 'thè tutti- unitamente 
Hanno menato <, come berrettai . i 
lo poi non gli ho Corretti veramente : 1 
Che a levar tatto quel , che non Ita bene* 
Vi voleVa reftar pocoo niente . 

N’ho fatto un libro, non come conviene 
A voftfa paroma qual deeG. appunto, 

A quello*, di che fon le carte piene . ^ 
Che ad aggi uff arhrben di tutto punto 
Era- come candire un petonciano., 

^ O’ricamate un cencio untoe bifùnto . 

E non vogl’io* che nel venirci in mano* > 
Nel- vederlo con tanta guarnizione * 
N'abbiate a concepire un pender vano» 
Come fi fa talór , che un bel giubbone * 
Si vede indotto ad uno feonofeiuto ; . 
Eli crede un Signore, ed è un Guidone» 
Nò , nò : vo’che *1 mio libro conofciuto 
Sia perchi egli è, per povero e imperfetto. 
Che ilmilantarmi,mai non m’è piaciuto. 
Oltre di che , credo ch ?, eifarà letto 
Per didentro da Voi ^ non per di fuori , 
Giacché nedimoftrarc aver diletto. 

Io sb ben , che ci fon certi Lettori , 

Che fiudian Te coperte fidamente, *' 

E cosi poi diventano Dottori» •' \ j - > 
Ma dall’ Altezza Voftra a fimil gente t. «:* 
Ci fo la differenza, che ci corre 
Giulio dalla foltanz* all’accidente » . 

Peri* 
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forò non volli il libro in gala porre j 
Perché aprendolo*poi , l’efpettativa* 

Di lui* formata , gli s’avefle a torre . 

E perfa affatto ogni prerogativa 
( Se pur n’ ha niuna ) Palino reftaffc 
Ch’ Efopo parrai che sì ben deferiva#- 
Se Vbftr’ Altezza non fi ricordale 
Di quella Storia la racconterò 
Così alla buona , e con parole balte * 

Era una volta un' Afino, enon-sò 

Il quando perlappunto : il cafo é antico*. 
Ne ad ungncm fi può dir, com’ egli andò#. 
Egli era un’ Afinotto, un po nemico 
Della fatica : e fe n’ andava a, fratto », 
Palcendoa ufo per un colle aprico.. 

E mentrefe n* andava pafib-paflo , 

Óra ragghiando come un rufignuolo- 
©rafacendogentìlmente il chiaflo ; 

Entrò in un bofeo : e appefa ad.un quercino*' 
Vide la pelle d’ira Leon, ch^avea (Io» 
Tirato mìnfe , o vogliam dir l’ajuolo 
In veder quella fpoglia, che.mettea. 
Terrore ancora , l’Àfi no ribalda. 

Per la paura piò nonifiraovea.# 

Parea di fallò tanto (lava faldo : 

Non battev’occhi^vea gli orecchi ritti; > 
Oraiireddofudava ed ora caldo. ; » 
I piedi tutt’ aquattro in terra fitti.* 

Tenera : ed era.» di moto privo,! 

Che i boti.non ftan mai sìfermi y ezitti . 
Né averebbe un pafleggier contemplativo 
Diftinto a^ un tratto mai,fe il vero morto 
Era il.leone o quelfomarovivo-. 

Ptlt 
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ipttr -dèlia verità Fattoli accorto, v. * 

E fcoflo il van timor l’Afin fmarrito 
Pensò di nuovo a prenderfi diporto. * 

;A quella nobil pelle il piede ardito 
Stefe , e fe ne coprì le dure fchiene, 

Ed afpetto •mut'ò > , non chè veftito. 

JVd un fonte affaccio!!! , e di ffar bene 
Tanto gli parve , che l’animalaccio 
In mafchera così fuor fe ne viene., 

Ed entrato colà tra’l popolaccio 
Degli altri bruti , tutti fpaventati 
Alu còmparfa fua fi fer di diaccia. 

:Se ne fuggivan come fpiritati : 

Ed e*> godeva, e re;n* andava lieto. 

Per fue feorrendo le campagne e i pra^i, 
'Quand’ egli non potendo ftar più cheto 
Fuori mandò aella'fuaToce il tuono , 

Che fece ogni* animai tornare addreto * , 

Tu conofciuto à uh tratto al dolce fuóno 1 ‘ 

Dell* alunno aedento^ e più delufo * 

Reftò viepiù lafciàto in abbandono ; , 

Toltogli di fui dolio r e' di fui mulo 
Quel cuojo 01 uff re; per cui fu filmato 
•Rimafe miferabile c . confalo . ‘ 

Così *l mio libro nel vanirvi ornato., 

.Finché non fófle da Voi fiato aperto , 

• ' Torfe viepiti faria flato apprezzato* 
Maperdufo néHcggerlo ogni mcrto, * 

, Aequiftato al di fuor , tolto ogni prezzo » 

! li discrédito' Tuo fora più certo . ■ • ; 1 
Ve lo mandò però leni’ alcun vezzo.; n ; 

SchVada ferità fronzoli , ma.fcmcito v 
-Eri muòva a pietà , non * di (prezzo . 

Aia*. 
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Piìi avventurato l^ro.pr.le.dimé r 
Vedrai chi a me di riyederec tolto , 

Vedrai pueUaSi^ppra., che già# . v 

Di quà partita c credo ha finito - 
Il terzo tuftro , eh’ E 11 a>ifnpnp'd. 

Ne rimai* UMl Amo impoverito ; 

E t,u vedrai. corri e fàilofo il Reno, i 
,% lieto (còrrà , che ne fuarocchito 
Or vanne pure , o te felice appjreno, r . ^ 

Che i lacci, ^ndeda me (Vftatq avvinto, 
•' .palla mano di tei tolti tufienoi - :i 
1 Vattene pure in aWo incanto ; v • r> 

E (appi, c^e tu vai davanti a Lei, . 

Più da’ comandi fuoi , che da me ìpinto «. 

Godi di non ti farine) chemon fei f 

Perchè tradir l’jfl&SB W Tedefca t 

r* _ libino innrrvfia non dei • . , . .« 


Fercnetraoir i i 

Con Italianaipp Wha npn dei. ,, • 

Oani folle ambizion da tele naca, . ,x 
p’efTcr adorno.d’ommo lavoro , r , 

O legato in bazzana ajlaFrancefca*. 
laverie carte inrpnacated*P ro i» r -ì 
C operte. dì fbopnatjco odi fagri ; 

r ri* .fofnnnni nn tfll flÉCQrO • 


(, I 
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t.operre,a> uàumi**vv Y «**•* ‘ ’ 

Òie faria tua yergpgnja, un tal dccqro . 

Chi tjvedrtbbe puicomparir U 
.CWi&W&l ipMdpfewdioano. 

' Direbbe : 0,gbcbe.ll*rpie.pptflp,<inK 
Un tr».iratqlgtVr.iJB, ordinar, lo; ... ,.i y 
Che belle colè mai dee congenere ■ ■ 

t*A 
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Oltre di che , tutta là gloria avere 
Deì da quella Signora , allorché in mano 
Ti piglia , e l'occhio in te vuol trattenere. 
Quello krà’l tuo pregio il p$ Covrano, 

Che a te dar luftro , e me potrà far noto , 
Anche in clima da noi così lontano. 
Vattene, o figlio, offriti a Lei devoto ij 
Dì, che di capo di untai Padre ufciflii , 
Ch* è pien di grilli , e dì cervello è voto , 
Che non fo come in luce tu venirti; 

E che il tuo geni tor t’ha partorito, 

E bello, com’eglfè, tu riufeifti . 

Che di mqlt'anni furti còucepitc, 

£ nond imen nafcefti fconciatura : 

Ed ancor di crear non fe'finito. 

Che il fignor padre , quanto sà , procura, 
Come fa l’Órfa agli Orfacchini fuoi, 

Di darti Tempre qualche leccatura . 

Ma inutili faran gli àforpi ; e noi , 1 
Come quelle beftiacce perappunto y 
“Lecca e rilecca , farem goffi poi. ' 

Balìa i portati ben , vanne in buon punto? 

E Vollr* Altezza facciagli l’onore 
Torto che a* piedi Voftri e farà gidnto, 
!>’ accoglierlo con altrettanto amore,- 
Con quanta mai benignità l’ha chiefto 
' Ed in fùa Protezion pigli l’Autóre .* 
Ch’é quel, che Poi m’importa,, c vada il refto, 
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Alla Medesima. 

• . . • ' ■ { i 

numi « nnn fiM Commedia.. 

CAPITOLO lV,' 

r » 

M ’Impofe il Sereniamo Gran Duca, 
Qualmente a fare un'al^raCpmedina 
Sull’ andar della prima io mt conduca. 
P-rch’ ei- per Voltr' Altezza la de» ina , 
^Suil* afierir , che . quella nnn vi (piacque , 
Benché di Itile, e d’invenzion mefchina.. 
vOr di quello comando fi compiacque • 

Mia Mufa sì , che nella poveretta t 
Alto de fio dì ben fervirvi nacque . 

E-a correre fi diè con tutta fretta ,, 

Che anfante fii'pcr l'erta, 4iParnalo 
Parea gìufto un cavallo ia carretta-* 
Giunta , fenza ripofo a dar dicalo v r 
Corfc a Mona Tali» , eh è deputata 
Sulle Commedie : ed ella fola è il cafo . 
E quivi a’, piedi fuqi ftraccae fudajja , , 

Buttoffi : e quella Mula gentildonna 
, -Oiflc : Che tate voi sì fqalmanata ? 

' Rizzatevi , .efedete, enella^onna -- 
, - .Rinvpltatevi-beaq che un mal di petto 
Voinonpìgliaac, fapeUv madonna-. 
„E cesia pièd’un laupp addiampetto , } : 
La fe ledere r e perchè s’atcìugafle* 

Le preftò fino il proprio fazzoletto.. 
Quindi dal fen tutra gentil fi traile 
Da quattr' a cinque coccole d alloro., 
Perché con effe un .polì riftorafie . 
aùA *** 
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Prefo eli’ di’ ebbe Un tosi gran rifletto, 

Di tal furtania ; due chicchere piene 
Di poi davanti a ior portate toro. 

Era quella tute’ acqua d* Ippocrene , 

Ch’ è ìeggter quanto fla quella di Pifa , 

E rinfrefca in compor Paride vene. 
Quindi’ Talia colla mia Mufa affila, 
Finta quefta sì lauta merenda, 

La interrogò della cagion precifa 
Del fuo venir : e per qual mai- faccenda 
Colafsò in cima avea prefa la via , 
Con una fuiia poi così ; tremenda . 

Mia Mula difle allor t Mona Talìa 
Son venuta quafsù, perch’ hobifogno, 
Ma grandemente, di Vofignoria. 
lo mi Tlò terra terra , e non agogno 
- Cofe fublimi : il mio cervello è poco; 

Ma .tanto poco , eh’ io me ne vergogno , 
peri taoto voflra proteaioné’ invoco 
In quello cafo.’ e fe voi m’ aftìftete , 
!«• verità voi mi farete giuoco . 

Voi dovete faper , fe noi fapete , 

Come per P Eletrice Palatina, 

La qual’ io sò;, che voi ben conofcete, 
De^gjp comporre: un ’ altra : Gommedina 
Da eapo.à piòte itor voi -vedete io fono 
Di concetti e dVìargifrife 1 poveri na : 

E merito pietà, non che pèrdono. 

. Ch’ ho io a dir ? non sò , non voglio fare? 

QuelPè un parlar, che non è troppo buo- 
Però bif 'gna un p© la barca ait-re ( no. 
1 nfegnarmi qualcofa , e tra Ih fante 
Voflre Commedie , unapehrinedrovàrc ; 
FagiuoKLib. Ili- £ Ac 
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Acciocch’ io pofla poi Farla galante 
Con quel degli altri, com’appunto è in ufo 
Fra molte genti , e ce ne Fon, oh quante I 
Riyolfe allora quella Mufa il mufo 
Verfo la mia con maeftk e decoro, 
Eie rifpofe: Ioti perdono e feufo. 

Tu penfi entrar nel noftrofacro coro 
Senza merito alcun: tu vuoi cantare , 
Mentre l’accento tu non hai canoro. 
Cinto d’edera il crin tu vuoi portare: 
Impugnarla miamafehera gentile, 

Ed il mio focco nel tuo piè calzare . 
Come quella tu. fe’ cornacchia vile, 
Vorrefti ornarti colle pene altrui : 

Ed al pavon ; così farti Amile. 

Son troppo vani e folli i penfier tui : 
Tu fe’ ignorante , e vuoi parer dottora : 
Febo non vuole Ipocriti da- lui . 

Studia ed impara, e poi fu vieni : eallora 
Configlio ti darò, ti darò manoj 
Ma l’opra tua è necefiaria ancora.^ 
Tu far vorrefti come quel villano, ( duo! 
Ch’entrò col carro , e infiem con ambe- 
I giovenchi nel mezzo d’un pantano» 
E allor tutto afFapnato i preghi fuoi 
Porgeva a Giove , acciò torto cavalle 
Da quel fango profondo il carro e i buoi. 
Udillo Giove,edifle,chefperartè (fare 
Nel fuo poter ; ma intanto anch’e» li a u- 
Spignefle il carro, ei manzi Itimolafle- 
Perchè non barta folamente direi 
Ma bifogna anche fare,, e far dafe: 

La manna in bocca non vuol più venire . 

Mu- 
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Mufa Fagiuola, or così dico a te, 
Vorrefti far la comica, e non fai: 

E fenza penfar più ricorri a me. 
Pertanto donde tu venirti , or vai: 

Leggi , ma non commedie tali e quali . 
Da cui nulla di buon s’impara mai , 
Molto men certi drammi muficali ", 

Ch’ oltre ogni buona regola fmarritaj, 
Han cattivo coftume e mille mali.. 

Per farti in ciò valente ed erudita 
Leggi Plauto , Ariftofane e Terenzio.* 

* Quelli nel dolce e nelf oneftp imita ? 
E fé quelli ftudiar ti pare affenzU» , 

Sappi, che il mele non vien mai fenzertò: 
Baftì quello per ora , e ti licenzio . 

Così mia Mufa, fenza farprogrerto, 

Colle trombe nel Tacco in giù dilcefe, 
Che vuoi tu dir ? voi mi direte aderto • 
Vo’dir, che nondimeno ella fi prefè, 

> ‘Così fquorata e mertà in un calcetto , 

-A compor la commedia , e la diftefe., 
Ripiena ella farà di ogni difetto , 

Ma l’ ubbidienza in lei pori così. 

Che afe rteffa non ebbe alcun rifpetto . 
Il comando di farla ella efeguì; 

Or fe-non ebbe il pregio in farla bene , 
Tor non le le può quello , che ubbidì. 
Acclufa qui pertanto ella fen viene 
A portarla a’ piè vortri.* e più non Tale 
A cercar di Talìalafsù in Pirene. 
Baila che voftra Altezza Elettorale 
Le faccia cuore, ed animo le dia, 

Se no allor faria per farla male. 

. B 2 La 
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La botiti voftra genérola e pia 
Coi fol gradir quell’ operetta pub 
Torle ogni affanho , ogni malinconia 
Proteggetela Voi; cheaìlora nò 
Bifogno non avrà di far fato! lo 
^ L* arido labbro ad Elicona , oibò , 
Siatele voi Talìa , e fiale Apollo 
Il Vollro Genitore .* e allor Vedrete 
S* ella faprà tener la Cetra al colla. 
Se voi ed egli le comanderete > 

Saran quelli gli fproni ; onde il ftto trotto 
Lafciando ) anche volar voi la vedrete. 
EqUelIaVoce fua di calzerotto 
Potrebbe diventar forfè di cigno, 

E in talea avria le nove fuore e l’otta * 
Un guardò vollro affabile è benigno * 
Rivolto in quell* offerta tnifcrabile, 
Balla a frenarle Ogni livor maligno. 

E fé fora Un vii pruno anche ammirabile, 
Mentre avefle il natal,non già dal fuolo, 

. Ma da Una pietra , a concepirlo inabile . 
Taùto più gran Signora io mi confolo, 

' Che quella mia Commedia vi flagrata 
Per tal cagion, confederando fola _ , 

In che cervello ftcril è mai nata * 



** 

Alla Medefima. 

Le da ragguaglio 4* una Commedia , ferita* 
ta da alcuni Cavalieri nella Villa df* 
liziofiffima del Sereniamo T ed 
Eminenti [finto Principe Fran- 
cefco Maria Cardinale 
de' Medici . 

* ' ■ > '• * *« 

CAPITOLO V. V 

4 r 

S I compiace per fua benignità 

Il Signor Cardinale vòlfro Zi* 
Palefarmi la voftra volontà. 

Cioè , che una relazion face* io 
Della Com media, ch'ei fece a Lappe$gio.* 
E fiadefcritta in un Capitol mio. 
Imbrogliato un tantino in ciò mi veggio, 
Perchè da un pezzo in qua vie Tempre pi 4 
La memoria dame piglia il puieggio. 
Oltrediché per dirla, non vifù 

Tempo da oflervarla nè anche bene, 

* Così pretto fu fatta, e metta sù. 

Al Signor Cardinale , quando viene 
Un,a voglia , penfate, eli* è finita: 

Io (limo affai colai, che lo trattiene. 
Chi volefle far feco una ttampita , 

E’ , come diciam noi , dar fieno all’oche, 
1 Non è feco per far gran riufeita : 

Le dimore con lui fian brievi e poche : 

Ei più compatirà le genti ladre, 

Che le pigre , flemmatiche , e dappoche . 

B 3 Cre- 
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Credo non defle alla Signora Madre 
Tempo d'aver le doglie quando ilfe, 

O per le polle il generaffe il Padre - 
Io poffo- dire a vo(lr* Altezza , che ■' 
Due anni fon, lafsù ch’ei mi chiami 
A mezzo giorno ( e ciò Vangelo egli è . ) 
Di far una Commedia m’ordinò 
Allora per la fera: ed il foggetto 
Si compofe, e diftefe, e recitò. 

Inoltre vi s’aggiunfe anche il balletto/ 

Vi fu l’abbattimento : e finalmente 
In fei ore ogni £ofa ebbe l’effetto... 

E quel che fe (lupìrmi maggiormente. 
Fa , che tai cole furon fatte tutte 
Da chi di ciò non ne fapea niente.. 

E quelle genti in un baleno iilrutte 
Rccitaron, fchermirono e ballaro, 

E fecero bravure da Margutte. 
Qpefto Signore, per far predo, e raro.* 
E quel ch’io (limo, gli riefcere fa 
Che faecian gli altri quel che non fogna- 
Bifognairea Lapeggio, e vederli, (ro. 
Addove pare che per via d’ incanti 
Faccia quanto mai vuole, e quanto sa. 
Dove non era goccia d’acqua, tanti 
In breve vivi fonti ei volle avere , 
Che fi trovano adeffo in tutt’ i canti ; 
Levafche, le conferve, le pefchicre,' 
Ibofchctti, Je grotte e le verzure , 

Si fanno dal vedere al non vedere . , 
N’ un tratto faltan fu (fatue e pitture , 
Gallerie, gabinetti , terrazzini, 
Lontananze x vedute e diritture . 

Co- 
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Come i fungi fa nafcere t giardini i 
Cangia i tugurj m nobili llanzoni. 

In palazzi le cafe a i Contadini. 

I bofchi in ameniflìmii ftradoni : 

Ne’ viali, ove appena entrava un fòlo. 
Oggi due mute iniìem vanno agironi. 
Ogni cofa lafsù falli in un volo.* 

Vi è tutto, fuor che iltempo:o quello mài 
Non v 5 è , nèfe ne dà pure un faggiuole, 
Quello Signore , aquel che io oflervai 
S’ adatteria al divin ; che le parole 
Dixit & fatta funt piacciongli affai ] 
Però fi prova a fare ciò eh’ ei vuole.»- 
Prenderla un po d bnnipotenza in predo 
Ma tal fervizio a niun far mai fi fuole . 
Tutto con lui s’ ha a fare , e farlo predo. 

E ben quell’anno alcuni Cavalieri' 
Hanno provato quanto io dico e arredo. 
Non so di ehi fi foderò i penfieri 
Di porre in campo una Commedia, quale 
Fu fubito accettata volentieri . 

Ma poi bifognò loro impennar l’ale 
Nell’operar; chefe V averte villo,. 

- Erano in un imbroglio madornale . 
Ognun ftudiava , ognun V era provvido 
Di calamajo e fogli; ognun fcriveva, 
E più d’ un flava impenlierito *e trillo . 
La parte ciafchedun fi componeva: 

E l’un, coll’altro fe la concertava, 

E di Caperla a mente gli pareva. 
Davanti ad una fpera altri povava 
I gedi e i padì , ecome i funajuoli , 

Or venia innanzi,, edora indietro andava. 

. B 4 Sp 
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Spari van’ altri , e fe n* andaran foli 
Per le ragna i e , t chi per li bofchetti : 

E quivi recitavano a i querciuali. 

Chi ritrovata avea di bei cemcetti , 

Con qualche botta affai frizzante e viva;, 

. Ma poi a tempo non gli venner detti m x 
Perchè di mente ciafchedun gli ufeiva i 
E fe ne ricordava giufto, quando 
^ A proppfito punto non veniva. 

Chi in camera fi 11 ava pernottando, 

E tutta notte lotto le lenzuola,. 

Stava com* un moncone brontolando ì 
C hi di chiacchiere avi'u tenuto fcuola, 
Mae i tinto in paleso grandifavventura/)* 
Perderà, in quell’ illaotela parola.. 
Quelle tavole in fomma fan paura s (le 
Scottan, benché ffan fredde tt-in palpeggiar^ 
Vien de* brividi ancora alla bravura i. 
Son mafehi i fatti,. e femmine leciarle : 

B i fogn a efporlì,e i ni pe cica 1 f imp rov v i fo* 
Son c.erte imprele non da tutti a farle. 
Vorrei vedere un po qualche Narcifo,. * 
Che critica ogni virgola, ogni detto % 
E fa il facci uto, in ogni cola intrifo : 
Vorrei dico veder quello lùggetto 
_ Recitare una parte anche imparata’,, 

. , E con un dietro. a fargli da foffietto ; 
Ch’ io arrabbi, s’ e* ne dice buccina 
E quel che fa sì bene il grazìofo , 

A llor farebbe recer la brigata * '!• Fi 
Il Comico è meftiero faticofo : 

Ed io lo so, che mi ci fon trovato, 

E m* è parlo un negozia affé fcabrofo . 

; Perh 
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Però farà da me Tempre lodato 
Ciafcun di quei Signor , che recitar© 

Con aver poco o nulla concertato . 

Eenirtimo al {oggetto s’ adattaro, ^ 

, Qual 1 era intitolato il Giocatore: 

Ed erti in vece di rtudiar , gìocaro. 

£ pure fi portaron con valore .* ' 

Fecion due balli , ed un abbattimento 

, E tutto fi può dir fecero in ore.} 

, Ed io ci feci quatto avvertimento; 

L’ autor deila Commedia eraFranzefe , 
Però con furia vi fi diede dreuto ; 

E quella furia ancora me forprefe, 

Che Prologo e Finale ebbi acomporre: 
E nel dì fi cantò, che fi dirtele. 

Per tanto il modo bifognò difporre 
Di far tuttq; e ilmaellrodi Cappella, 
.E il mufico con me fi venne a porre. 

Stavamo al cimbalo : uno la cartella 
Prepara per le note: ed io mi dava 
A. fcrivere: e quell’ altro canterella. 

Quanto componcv’ io, l’altro pigliava: J 
E via via in mufica metteva: 

E il cantore i n quel mentre 1* imparava'. 

Nel tempo ftefifo, che ciò fi faceva, ^ 
Qualche canchero e rabbia fi mandò : 
A chi poi, quello qui non fi diceva. 

In conclufione il tutto innanzi andò: 

Le parole , la mufica, e la feda 
Con applaufo finì , qual cominciò. 

Ch’ è quanto portò raccontarvi: e quella 
E’ la vera e fincera relazione: 

E da dir, che a me paja, altro non retta. 

B 5 • Po* 
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Poteva darla con più diftinzione; 

Ma bifognava anche fapere : or Voi 
Per tanto m’averete compartìone. 
Querta fcufa mi par forte : po’ poi , 
Quand’un fa quanto fa, non è tenuta 
A più ; così fi fuol dir quà fra nai - 
N oa a Lappeggto, dove è uno ftatuto , (lo* 
Che comanda che un faccia ancora quel- 
Gh’egli non fa, e non ha maifaputo. 
Se corta fufle ancora , io me n’appetìo 
Alla difcrezione e pietà Vortra, 

Che conofce , che a cafo io non favello. 
E fe volefte dalla Mufa noftra 

Qualch’ altra Conrmedina , comandate: 
Gode mia penna, fe per voi s’ inchioftrar 
Ma quando per mia forte la vogliate , 
Non me lo dite il dì che la volete, 
E dal Signore Zio non imparate. 

Co’ debitori fcarfi di monete, 
i Per cavarne qualcofa, fi dà loro 
Tempo a pagare, come voi fapete. 
Che fe coftrerti pur vengon coftoro, 

Si ritiran di fatto, e inChiefa vanno y 
• ’ E pagan tutti collo ftare in coro. 

10 fon debitor vortro , e tal mi fanno 
Gli obblighi miei, è ver ; ma di giudizio 
Son fcarfo affai, e viepiù fcemaogn’anno. 

„ Però chieggiodel tempo il benefizio 
Per ubbidirvi : fe n^ancherà elli , 

Nè mi vorrete far quello fervizio, 

11 mio , eh’ è già tra i deboli cervelli } 
Affretto perderaffi immantinente ; 

Io mi ritirerò ne’ Pazzerelli, 

E vortr' Altezza non avrà nieate 
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Alla Medeftma. • r ■ 

La ringrazia dì aver ottenuto , per fuo mez* 
zo , dal Sereni [fi no Granduca il Migi* 
Jlrato degli Otto di Balìa . 

. CAPITOLO VI. 

S Emprepiii voftr* Altezza Elettorale, 
Quanto meno io lo merito, procura 
Di farmi qualche grazia (pedale . 

Voi mi raccomandafte con premura, 
All’Altezza Reai del Padre voftro: 
El’efito adognorme n’affìcura. 
Perchè fcrivete voi di buono inchioftro; 
A porre un favorevole referitto 
Alle fuppliche mie pronto fi è moftro , 
E ficcome intraprefi il eammin dritto 
Per ringraziarlo , come convenìa , 

Con Voi ancor non voglio ftare zitto: 
Ei mi ha fatto degli Otto di Balìa, (ciò , 
Ch*è unMagiftrato,che ha l’armato brac* 
Per gaftìgar la gente injquaeria . (ciò , 
Non vi (o dir, s* egli è un tremendo impac- 
chi Culle forche condannare a vita, 
A chi batter galere nel mortacelo. 

In fomma egli è d’ autorità infinita , 
Mentre s’eftendc a condennare a morte, 
Ch’ è il più che porta farfi porre a ufeita • 
Or* io , che ho il cuore d’ una certa forte , 
Tenero e flofeio, non. m’ adatto bene 
A farlo duro, a convertirlo in forte. 

]B 6 Gran 
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Gran rabbia contro r rei tortomi viene „ 
Maflime contro a chi vota le borfe : ' 
Molto pih contro a chi vota le vene- 
Ed in quel punto mi verrebbe forfè 
Voglia di fare il giudice ed il boja: 

Sarei più crudo delle Biliorfe. 

Io vorrei che tirartero le cuoja 

Speditamente , e non fargli patire : 

Chi ha viver viva, e chi ha moriree muoja* 
Ma poi compio ci penfo r intenerire 
Mi fento^perch’ io fon d’ un certo umore 
Di palla dolce , come fi fuol dire.. 
Fortuna come dir, che il mio rigore 

0 la clemenza mia fervono a poco r 
Voftro Padre è il Reai difinitore. 

Egli alla fin refta padron del giuoco r 
Il Magi fi rato dice, ed egli fa 
E l’ultimo fuo voto, ha il primo loco.. 
Sicché, fe io vel ho a dir com’ ella ftà , 
Vivo quieto in quefto : e penfo a quando 
La provvifione fi rifquoterà. 

E qui i 1 forte fià del mio comando : 

Il Magiftrato dura quattro meli, 

1 quali bramo partin via volando* 
Perchè allotta rifqttotonfi i tornéfi r 

Ch’è quel, ch’io ho bifogno veramente* 
Per fortenerturt’ i miei gravi peli. 
Scvorfapefte, quanta è mai lagente. 

Che mangia alle mie fpalle .‘efopra me 
Quanti prefu mon far ballare il dente 
Viftupirerteaproporziondi quel, che 
Io ho d’ aflègnamento : e pur è vero , 

Si ha a fpender anche quando non ve n’è. 

O que- 
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O quello si m’ intorbida il penderò-, 

E mi leva dai crocchio delle Mule * 

E mi toglie l’allor di fui cimiero. 

In verità, reftan V idee confofe:: 

E full’ ora vie piò del defìnare,. 

Che non vi vogiion Ir prefetti ofcufe „ 
Efce la voglia allora di cantare : 

E non è poco colia fofferenza 
Penfare a’ modi di non bettemmiare. 
Invocare di cuor la Provvidenza ; 

Ma quando ii tempo palla-, i Fagjuolint 
Non vogliono campar costa credenza. 

E. que* ripieghi non ho io divini. 

Di faper fatollar turbe affamate- 
Con cinque pani, e con due pefciolini. 
Saremo undici in breve .*• e acciò intendiate 
Mia Moglie in luceun’altro mangiapane 
Darà Appunto in fui finir la Hate . 

E fe di fomigliar non fi rimane 
Gli altri, dovrebbe avere ottimo gutto; 
Che dedottimi lòr non gode il cane. 
Ciafcuno è cosi bravo betlrmbutto,.( do , 
Che mangia femprere quando dormecre- . 
. Che fogni dr mangiar per tornagutto 
Ond’ io, di tal bravura che m* avvedo 
Ogni fai fi , e favore ho proibito, 

Come fu perffuo e inutile corredo,* 
Giacché per conciliar lor V appetito. 

Non occorre: ed il farlo crefcer loro* 
Un ridurmi farebbe a maT partito.. 
Veramente il confumo di cottoro 
Confuma me , che confùmar non poflo 
Ua moment» in comporre in Ili! canoro. 

Per 
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Per forza a roder toccami queft’ odo / 

Or vedete fe v’è modo, eh’ io canti # 
E che il plettro gentil venga percoflò . 

Se mancan , Serenirtìma, i contanti, 
Non fi portoti co m por carmi contenti : 
Il fuori de’ folcii fagli uomin cantanti. 

E fenza quello feordan gli drumentr: 

E l’accompagnatura è così trilla 
Che il canto e il Tuono fa allegare i denti. 

E’ ver , ch’aderto ho fatto tal conquida 
Per vofiro mezzo^ma che prò,s’io penfo 
Che folo io fon per quattro raefi in lillà? 

Rimango quafi ftupido e 'melenfo: 

E quella lenitivo, eh’ ora io Tento , [ fo # 
Non feema no,rende’l mio mal più inten- 

In quella'guilàjche il magnano intento 
A fpruzzar’acqua fui carbone accefo , 
Viepiù l’infuoca, in vece redi fpento. 

O mia Signora, fe v’ averte prefo 

A curarmi , perch’io guariffi in fatto, 
La ricetta, che v’è , v’avete intefo . 

Acqua , che duri , e non che tratto tratto 
Spruzzoli ; perchè fpeneafi l’arfura , 
Che può ftar poco a incenerirmi affatto, 

E un fiume non vi' vuol.* balla una pura 
Fonticina perenne , che l’ incendio 
Il mio non è delle Trojane mura. 

Un tal qual tenui ffimo dipendio, 

Che mi durafle fin ch’io vivo, fora 
Capace a riparare al mio difpendio. 

E poco tempo durerebbe ancora,* 

Perchè non s’ ufa più campar cent’anni: 
E de’ cinquanta quattro io fon già fuora. 

Vo- 
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Voglia dir io , che per trarmi d’affanni , 

Vi vorrebbe anche pocoy ma il niente 
Mi par meno, e non credo ch’io m’ingan. 

Io frattanto ringrazio vi umilmente , ( ni ,, 
Perchè pictofa onor di ricordarmi 
AI volilo Genitore avelie in mente, 

E vi fupplico fempre ad aiutarmi, 

Che mi farete ognor favore elpreffo 
Se feguirete di raccomandarmi. 

Perqhè, fe noi fapelte, io vi confetto-; 

C E mi difpiace il veroavevi a dire )> 
Giulio il bifogno mio comincia addio: 

Ma fe volete voi, potria finire 
■ .v ' ■ ' 

' r Alla medefima. ; -j 

r • ! . . . . « • * « ' * t 

t La ringrazia d’ aver ottenuto per fuo mezza- 
la conferma del Magi [Irato degli Otto . 

' ,.C A P I T O L O VI); - 

C Ome l’Altezza voflra fa così, 
Ottimamente pafferan le cofe- 
:Tj Anche per l’avvenir v.nowj che fiwqui • 
— obbligo dunque a’ voftrjr; pièimi pofe : 

• E il farvi un nuovo umil, ringraziamento 
A proporzipn di quanto egli è,m’impofè. 
Io che il veggio grandiflimo, pavento 
A ringraziarvi una fol volta : e poco 
Mi pare ancora 1’ arrivare a cento . 
Bada,, quand’anche io diventalfi fioco 
À ringraziarvi ognor farci fcarlìflìmo, 
Perchè pur troppo mi facelle gii|oco. 
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Il voftro Signor Padre Serenilfimo 
Col mezzo voftro le preghiere mie 
A graziare di nuovo fu prontilfimo ; 
Sicché fé voi per me fempre .ogni die 
Così pregate, e i’ vengo confolato. 
Frappocp -vi porrò nelle Tanie. 

Egli era già finito il Magiftrato.* 

Le monete rifeoffe e confumate: ‘ 

(f Ed ecco non oliarne rinnovato. 

Il che vuol dir , che qUattr’ altre mefate 
Seguiterò a lèder prò T r'ibunali , 

A dar fentenze , o vogliam dire afeiate . 
Dio guardi I, rei da’ lor commetti mali ; 
Perch’ io mi fon di tenero indurito, 

In quello -meftar caufe criminali, > 

Io mi fon mezzo mezzo infifcalito : 

Ed allor eh’ io mi metto indolfo il lucco , 
Da Pilato mi par d’ elfer veftito. 

E quando in effo infacco e m’ imbacucco , 
M’entra in quel punto la dottrina; in tetta: 
Quando mi fpoglio, torno un mammaluc- 
i B v'è proibizione manifefta, (co: 

• Che fenza non fi pclfa far niente ; - 
. Dunque tutto il faper Ila in quella vetta. 

' In conclufione io llò bene al prefente .• 

E infino a Marzo nonfarò ftucchevole; 
Ufcirvi non vorrei però di mente. 
Stiamo un poMontanetti / e confapevòle 
Sono , che non fu mai la lontananza 
Alla memoria troppo favorevole. 
Oltredichè rifletto , che in fottanza 
•' Non fono un fi cofpieuo perfonaggio , 1 
Da tenerne diftinta ricordanza. 

Onde 
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Onde fc a fupplicarvi di vantaggio > 
Ardito ed importuno farò io, 

Non l’afcrivete a irreverenza,a oltraggio.- 
Perenna fi raccomandi Tempre a Dio, 
Infoiente giammai non gli fu detto , 

Nè comandato cip egli abbia il reftìo. 
Anzi pib buono dimafi , c perfetto 
Chi orando impiega tutte quante 1* ore : 

E così falli il fuo pregar più accetto . 
Pregar fempre fi dee fenza timore j 
E ciò che ei vuole, debbefi ottenere 
, CoU’ alfiduità dall’ oratore* 

1 Grandi quaggiù in terra al mio parere 
Simili fono a Dio .* le grazie fanno 
Sempre per via di fuppliche e preghiere. 
£ quei, che applicargli non andranno, 

. Secondai conti e gli abbachi che ho fotti, 
.Nulla mai de’lor il non otterranno. 

Ci fon certi peròfuperbi matti , 

I quali, quando ottengono , han perula 
Di millantar che non han chiedo in fatti . 
Ei% non sò come il Prìncipe ha profufa 
, In lor fue grazie ; quali che lor l’abbia 
Compartite pel fol loro bel mufo. 

O c‘ mi vien pure , in udir ciò, che rabbia : 
Vedere un fontocciaccio fdolcinato, 
Che non fa per parlare aprir le labbia. 

, E vuol for creder:, perchè egli è fguajato , 
Che ve ne fia bìfegnote che per quello 
Sia necelfario, ch’ei venga impiegato. 
Qiiando fi sà, che egli non folo ha chiedo, 
_ Ma che v idoli fenz’ abilità. 

Fin dal merito altrui 1* ha prefa in predo* 

Ha 
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Ha meffa fu quanta mai gente fià } 
Al Sovrano dintórno : e infin promerto 
' Di regalare chi farà e dirà. - - ' 
Setenrffima , invero io vi confeflfò • 1 ■ 
La mia fventura r fiandò chiotto , a me 
Nulla offerto non fu, nè fupromertò. 
Che io fupplichi bi fogna , e preghi e fe 
‘ Qualche volta mi vien detto di no , 

• ’A fupplicar torno di nuovo affé. * 
Danari 4 come dir, non ne darò - 
A chi l’ affare intavoli e rigiri : 

E la forte ragione e eh’ io non ho . 
Pertanto vofir’ Altezza non s’adiri, 

Se mentre la ringrazio * in dirle come 
Tornerò a chieder, non par eh’ io refpiri . 
Oltre di che mi crefcono le fome ( ne , 
De’guai,ch’ognof m’opprimono le fchic* 

> Dal continuo fgobbar fempre più dome . 
Quel nuovo mangiapàn , fe. vi fovviene \ 
Ch’io vi diffi', che al fine della fiate 
Mi doveva nafcér nacque prefio e bene. 
Pumafchio, e gode buona fanitate.- 
E’grande e groffo^d ha buona collottola 
Al par di quel che l’abbia un Padre Abate 
Non ha due mefite pefa che gli acciottola : 
-E già di pappa ingoiza pieno un pentolo: 
Nè Io fvaga dà eiò canzona 0 frottola » 
Poi con gdfto poppar tal volta fentolo,* 
Ch’ io l’ artomiglioad un proceuratore , 
Quando mtigne la borfa al fuo clientolo- 
Io la natività Culle prim’ ore 

Di giàgli ho fatto redico, che coftui 
Vuol effere un foknne mangiatore . 

11 v Mia 

\ 

1 

- 
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Mia moglie , eflendo gravida di lui , 
r RaccomandolfiaSan Nicola : io pronto 
A porgli il nome di tal Santo fui; 

Ma dopò a Santo tale ho fatto conto 
Di chiedergli la grazia, ma davvero; 

Ed ei mi fcuferàs’io fono impronto. 
Ho olTervato (il che mi dà penderò) 

* Chè Tuoi fi chiaman certi panellim , 
Quafi della figura d’uno zero.' 

E fon miracolo!! e fon divini r 
• Dio ne guardi un’ incendio o malattia, 
E tutti gli altri cali repentini . 

Or’ io , che ei delle anche virtù vorria 
A quelli panellini benedetti, 

Quando vengono almeno in cafa mia ; 
Che dove fon di giro angulti e {fretti, 
Si dilataffer prodigiofamente . 

Oh quanto a’ figli mieifarieno accetti! 
Elfi alla devozione fidamente 
Badar non fanno .*e che per quella balla 
Anch’ un minuzzol , non ne fan niente. 
Io lor lo perfuado; ma sì valla 

Non han l’idea, nella qual entra fdo, 
Che fia meglio quel pan,dov’ è più palla . 
Però, Signora, or che crebbe lo lluolo, 
E con quello fon’ or fette gl’ infanti, 

, ** Crefce a mb ancor fettuplicato il duolo . 
Io hogullo, checiafcun mi venne avanti 
'■ A rallegrarli della nuova prole: (ti. 

Gli ringrazio egli ho in tafea tutti quan- 
A rallegrarli a lor tocca in parole : 

A me a dolermi in fatti :quelto è quanto* 
Ora balla: fia un po’ quel che Dio vuole* 

Ho 
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Ho una figli*, che al fin iddi’ Anno S*nt© 
Mi nacque: e ^cominciai gli anni cattivi^ 
Perchè n’ ebbi tre altre a quella accanto .* 

E il bello è eh 1 elle fon tutte tra’ vivi ; 

Alzano il capo, mentre il mio s* abballa 
, |n penfarcome predo il tempo arrivi . 

In t*n to la maggiore fe la paffa 
, In conventi» ; ed ognor mi dà le nuove, 
Che colà dentro volentier fi fpalf* , 

E che vuol re dar lì , nè andare altrove : ' 
Le Suore aggiungon,rhe Farebbe un danno 
A torla , che a dar lì Gesù la muove . 

Io non sò già , come le cofe andranno; 
Le Suore dicon ben, fon buone e care; 
Ma intanto voglion trenta feudi l’ anno. 
,E quando pada il tempo del pagare, 
Mandan* un lor rifquotitor devoto , . 
Che umilmcntemél viene a ricordare. 
E fermandoli immobile qual boto, i 
. / Afpetta la rifpofta : ed io rilpondo , 
Che gli è dover ; ma il borfellino è voto. 
In dato tal di cofe io. mi confondo; 

Le Monache fon tutte devo2Ìone : 

La ragazza vuol dare un calcio al Mondo. 
Or Gesù, che le diè la vocazione, 

Tolga ad effe i i voler que’ trenta feudi ; 

O diagli a me per lorffoddisfazionC . 
Ma didi mal : che un’ s’ affatichi efudi 
Comandared ci con alta provvidenza (di. 
Dà il freddo a proporzion,che vede ignu- 
uol che ufiamo ogni noftra diligenza ; 
Vuollanodr’opra, edeidàpoil’ajuto; 
E in tanto meritiam colla pazienza; 

% Pero 
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Petò s’io m’affatico c fc m’ajuto 
Con voftr’ Altezza , io fò l’ obbligo mio, 

• E nulla più di quel ch’io fia tenuto. 

E voi farete il voftro appreffo a Dio 
Coll* ajutare uno che và all’ ingiù , 
Nè sa dove attenerfi, il qual fon io, 

E così tutti e due colla virtù, 

Voi della caritade, io del foffrire, 

Ci farem fìrada per andar lafsù. 

Perché voi già, femsa .ve l’abbia a diré 
Sapete, il Paradifo i grandi e ì ricchi 
Lo dcon comprare , fe vi voglion’ire. 

A chi ha bifogno , perchè vi fi ficch* *• 
Convìèn* ir rabbuffalo come un gufo : 
Stenti, lavori, e T cervel fi lambicchi; 

Perchè neffuno non l’ha a àvert a ufo.^ 

' i , •• • 

V • l 

Alla Medefima . 

La ringrazia cT un regale di monete , inéempé 
d' una f uà malattia , ed in morte del f*o 
figliuole maggiore . 


CAPITOLO Vili. 



On folo , ANNÀELettricc Palatina , 



Nè 

A tormelo dintorno, e in uno fiato 
Che la mia cala or più ne viené oppreffa . 
Ella è di guai un’ arfènal forniate, 

Di mali tìn effettivo lazzeretto, 
Lfiendovi ciafcun fiato ammalato . 

Ufci- 


\ 
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XJfciva uno,en’entravandue nel letto f 
Cuarivan due, e s’ammalavan tre : 

A chi doleva il capo,il corpo, o il petto. 
Chi era infreddato , com’ è tocco a me , 
Che fon due mefi e più, eh’ io fio romore 
Con un catarro, che il pegglornonci è. 
Quando mangio, non lento alcun fapore : 
Esondatale intafazione irivafo, 

Che s’ io fiuto , nè men fento l’odore : 
E fe così la dura, io fon nel cafo -r 
Di riformar come fuperfluo il vitto .: 

E s’ egli è inu til , eh* ho io a far del nafo.** 
Nondimen foffrirei tutto ciò zitto, 

altro affanno maggior fenza conforto 
Non mi tenefle amaramente afflitto . 
Il mio figlio maggiore , in cui riforto 
Pareami d’efler, dove ogni Iperanza 
Avea ripolla, in pochi giorni è morto . 
Ahi trilla e dolorofa rimembranza/ 
Compito il terzo luflro,ahi/gik la morte, 
Di troncargli la vita ebbe baldanza . 
Ma fe gli aperfe alla beata forte 

Sicuro il varco,pria che il vizio indegno 
Lo 'traefle per vie malvagge e Aorte : 
5e fu cagion col fatai fuo difegno ( „ 

D’ abbreviargli i giorni in quella valle, 
Perch’ anni eterni ei goda fu nel regqot 
Se sì follo gli fu volger le fpalle : 

Al Mondo, donde e.i pur dovea partire; 
Perchè al Ciel&ilfeper più corto calle ; 
Ah che nel duolo mi convien gioire: 
lulla rifleflìon del ben , eh’ ei gode. 
In un dolce piacer cangio il martire . 

i • *•' - • - * * 




Di co'rtefe , € di pia forz’è eh 1 io lode 
L’ itteffa morte , che di tirannia , 

Di crudeltà chiamai piena , e di frode . 
£ che quel pianto, che dagli occhi ufeia 
Pel mio figliuolo così pretto uccifo > 
Di pietade non più d’invidia ha. 

£ fe da me lo volte Iddio divifo ( glia 
Qui interra ; non mi duolpurchè mi vo- 
Con etto riunire in Paradifo. 

.Deh figlio mio, da cotett’ alta foglia -.. 
Mira il tuo genitor , che tu lafciaftì 
A p anger fulla tua gelata fpoglia* 

E fe la norma tu da me pigliatti 
Per isfuggir da genti inique e ladre r 
Che fono al viver ben freni e contratti; 
Or che tu le* fra le celefti fquadre, 

Al mio viver affitti : ed il figliuolo 
Si veggia fatto protettor del Padre. 

£ tt.fperai, che in quello baffo fuolo 
Tu dovetti etter mio foftegno e aita , 
Siimi fottegno e aita oggi dal polo. 

£ nel cammin fe della noftra vita . 

In vece di ftgnire i paffi miei, 

Non fotte acciò da te la via fmarrita . 


Veloce mi paflfatti , e i’ ti perdei (già* 
N’un tratto d’occhiote alfindel granviag- 
Feljce , pri^ di me , giunto tu fei . 
■Giacché indietro rellaicon mio fvantaggb 
. In' quetta felva ottura , almen ti degna 
Che mia fia fcorta di tua luce un raggio * 
£ lieto alfin perchè a trovarti io venga,' 

Se tua non fonttat* io,fij tu miaguida : 
Ciòcheatedirnonttppi^amfi tu infegna. 
u " * ' *•“ Ma 


Digitized by Google 



Ma dove volgo improprie ora le Arida £ 
Davanti a voftr’ Altezza Elettorale 
' Son pure; e altrove qual furor mi guida? 
Ah che ben conolch' io , che feci male/ 
Non debtonk private altrui paflìoni, 
Mai diflurbare un animo Reale . 

Ma volìra gran pietà fcufi e perdoni 

Lo sfogo al frcfco duolo.' e fappia quello , 
Che non è il primo figlio alCiel ch’io doni» 
E’ il quinto appunto .* épiìt mi rende metto > 
Perchè piti lo conobbi e meco v iffe , 

Che non conobbi e meco vifle il retto . 
Veggio però , che avanti a voi difdifTe 
Il comparir così fmarrito e perfo .• 
Orche i miei guai, voftra mercè, prefcritte, 
N’ un tempeftoib mar mentre era immerfcs 
A follevarmi voi di sì lontano , 

La man porgefìe,onde non fui fommeifo » 
Porgette sì la generofa mano : 

E in coppa d’or verfando aureo liquore , 
Mi riftorafte in un tal cafo Arano . 

Nè potevate trovar mai migliore 
Bevanda : e fe non è d’ oro potabile , 

E’ d’ oro , che ha per me forza maggiore » 
Hogufto, che egli fia così trattàbile; 
Perchè s* égli era liquido da bere , 
Sarebbe ttatò poi manco durabile. 

Oh che mai gèritiliflìme maniere - 
Ufafte in rinfrefcare un* affettato , 

Con porgerg'i c, sì pieno il bicchiere ! 
Qiieft’è il giulebbe, or ch’io fono infreddato 
Che matura la t otte contumace , 

E mi ravviva il gufto e T odorato» 

' , Ean- 
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E ancora il tatto in fin fe ne compiace : 

La villani ha diletto : ed all* udito, - 
Quel grato' ftton, quanto s’adatta e piace . 
Rimedio falucifero e gradito , •. 
t Che a tutti quanti 1 fentimcnti giova , 

. E può cavar Ja fète e l’appetito . 
Riconofco beniflìmoalla prova. 

Che da’ MEDICI grandi difcendete e 
E che ricetta tale agli altri è nuova < 
Perchè fe Ipoeratè e Galen vedrete.. 

Fra tutti quanti itar medicamenti , * 

- Quello del certo non lo troverete . 
iN.è vai foloa recar tai giovamenti 
La medicina j che TiltelTo frutto 
-Si trae da fomiglianti recipienti . 

Voglio dir’ io , che in un caiaccio-brutto 
Si potrebbe fervire un della giara , 
Quando ogni umor didentro v’ è*fia af- 
Quella però fi Terbi , e fi a la cara (ciutto. 

Memoria vofira , che avérò ogni dì i 
Ma eh’ io la voti vuol la forte avara . 

Si voti , pure , e viva chi Tempi : 

, Che con un aftololdi volontà. 

Può riempirla di coftà a qui. 

Per or la voltra liberalità 

Si ringrazi umilmente , che recò 
Al corpo e al borfellin la fanità . 

•£ quella tazza quando voterò 

( Spiacendomi d’avere a indovinare ) 

Che più prelto farà eh’ io non vorrò ; 
Nond i brodo , di vin più Angolare 

r più atto a far brindili agli eroi , ( re. 

La voglio empir, che eli’ abbia a trabocca- 
Fagiuol.Lib.IlL C Eavan- 
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i, avanti a me > quando vedrolla poi *. 
• • Een coima in giio^-aUot* io riverente 
Griderò .* Gran Signora , fo bevo a Voi ^ 
A voi del- Reno inclito oflor prefente , 
Dell* Arno io bevo a Voi , fpeme futura , 
Grata all* Etrufaa e alla Tedefca gente. 
Iddio, chetiende’Rèdiftintacura.* (de, 
E che in lor man quaggiù fua forza chiu- 
V oi confe r vi per noftra, e a 1 tri i ventura» 
Il termine de’ giorni , in cui rinchiude 
L’umane vite , a Voi prolunghi e renda 
Arbitra di ogni cuor vtìftra Virtude . 
In lieta forte ogni più rea vicenda ( miri. 
Sempre per voi li cangi ! e il mondo am- 
yoi del poter fupernoopra ftùpenda. 
Còli* evento propizio i miei deliri 
S’avverin , come io bramo : ed il divino 
'■ Volergli approvi , e*i fuo vigor Vifpirì. 
Il più remoto clima e il più vicino , 
Olfequiofo adori il nome voftro .■ 

Così a fuo tempo io voglio dir col Vino, 

Come dico di cuore or coll* inchioftro. 
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. j: * Alla Medefima. 

t i* z -i | ( ' 

«arra 4W>? ottenuto dal Sereniamo 
Granduca il Mapi/ltato de* Nove £«»- 
fervadorì della Gì ur if dizione « 
Dominio Fiorentino : « mofira [ 

' fp trai Al col di lei mezzo » 

- la conferma ' •> r. 

. • ‘i 1 ! • • .* , . *» 

CAP ITOLO IX. 


F inalmente paflai dagli Otto a’ Nove 
Mercè l’alta pietà dei Padre voftro : 
Etutto lieto or ve ne db le nuove. 
Con piìi 'facilità feorre or Pinchioftro : 
Rifoluta or viepiù (corre la mano.- 


» 


* Ed or la penna ha pi ù appuntato il roftro. 

O quello è Un Magiftrato , che in Tofcano . 
Si dice colla barba.* ed oltre a ciò, > 
Nell’ autorità tien del fovrano . 

Onorevole è sì eh’ io vi dirò, 

; Che 'in dignitade ha pochi fuperiori , 
Ed ih giurifdizion niun l’avanzò . 

E quegli antichi noftri barbaflòri, 

« Che di numero nove lo campo fero .* 
Bifogna folfer pure i gran dottori. 

Nè a capriccio in tal forma lo difpofero ; ■ 
Ma* con avvertimento faggio e dotto, 
A ftabilirlo in guifa tal fi pofero . 

Perchè non cinque, non fette , e non otto 
Ma nove appunto a quello Magiflrato 
Vollero? qui ci gran, miftero folto , 
C t Al àr« 
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Alarlo dita! numwe imparato , 

Forfè fu da que* grand» Aiemeti , 
Da’ quali era di nove il lor format®. 
Aveano i Novemviri in quei paeli 



D a. q — i . r - • - 

Che un Magiftrato • ratti fupenor® 

Di nove a cafo fi venittc affare t 

Secondo me, lor diede nell umore, 

De' numeri efler nove le figure : 

E il nove appunto è il nu mero maggiore. 

Perciò di nove fi dovere pure 

Un confetto comporre il più autorevole , 

A cui ricorrer nelle congiunture . 

Dunque quanto-tal numero è pregevole , 
Confiderando, trovo che fu eletto 

In tutto, perché intuttoèbifognevole* 
>E quello fuppongh’io nelmwf oncetto, 
Perché numero tal degli altri è il Ré , 

Ed è nel 1* effer fuo plufquam perfetto. 
Che fé il numero tre, dicco, che egli e 
Numer di perfezione ; or qual fia quelto t 
Che vien comporto di tre volte tre , 
Serenittìma , in vero mi-protetto , 
Uhequeft’ è un di quei numeriche conta* 
E non hajpari , c-t-utto-pone in fefto^ 

E querta cote molto ben confronta , 

Da’ Romani perchè l’ora di nona * 

Era frali' altre più famofa , c conta*; 
Imperciocché era quel ora buona , 
Chiamat^ora fuprema , nella quale 
.Si faceya ragione ; .iUbc-confuona 

Con 
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Conquel , eh* oggi ufa in ogni Tribunale 
Che viepiù verfo nona , allora appunto ’ 
Si fan tutt’i negozj, obene, ornale, r 
E pria, che idi non fi contavan puntò, 
Come fi contan ora,* e folo il raefe 
In Calende , Idi c None, era congiunto j 
Sempre le None celebri eran refe 

Con qualche fatto più nobile e chiaro» 

E fpecialmente nel Latin paefev 
Dove £1 nove in tal guifa veneraro , 

Che nelle cofe dubbie , ove alle ftelle 
Ed agli Deidbvean chieder riparo. , 
Facevan certe proceffìoni belle , 

Che eran compofte di tre volte nove ; 
Cioè di ventilette verginelle . 
Seaveanoillucco, non ci fon già prove , 
Come vanquei de* noftri Magifirati , 

A chiedere il bel tempo quando piove - 
E vi fi veggon certi difgraziati , 

Che diluviar farebbon le Zaffate 
Ne* tempi più fereni e più (Iellati* 

Di più credeano in quella rozza etate ,. 

Che tal numero ancor nella Magìa / 

Oprar poteffe cofe inufitate. 

Che avelie fir gli fpiriti balia : 

E fotte ( tanto era tenuto in {lima )• 
L’arbitro d’ogni gran diavolerìa . 

Che il nove la Giullizia ancora eff rima , 
Virgilio già delibera e prefige 
Ne’ fuoi bei verfi , che non iòno in rima - 
Poiché per dimoftrar l’anime bige , 

Che pene foffron pari al lòr delitto T 
Novempltcata chiamò l’atra Stip 


Quirr- 
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Quindi fors’ ebbe origin quell’ editto , „ 

‘ Che era appreflòi Boemi, Borgognoni}, 

Frigioni ed altri , come io tfovo fcritto ► 
Che à render condannavano i ladroni. 

Più' nove volte) la roba rubata : : . * 

E così gaftìgavan quei bricconi,. ^ 

E quella multa, eh* era pubblicata, :i - 
D* aver*- a render nove volte più , i 
Appuntò J il Novigildo era chiamata 
Ma comecché ogni cofa va all’ ingiù?, . 
Oggi non farla poco , fe una volta. ^ 
Airheri chi ruba , rimetteire- sù . \ 

La rabbia'; é che la roba altrui yien tolta • 

In modo ^che non fòt nulla fi rende; 
Ma cne fempre fi ruba ognor s’afcolta ,, ; 

E quello,. che in rubar fa più factendè , 
Quel fa più pretto la fua cafa ricca > ' 
Onde a far ciòp.er buoq pegpzìo attende . 
Tanto più che il rubare adelio in cricca 7 
Con qualche ignudo folanaentc è lcorfO; , - 
Che non fàpendo rubar ben , s’impi.cc^. 
Del reftb il nome di rubare è morto .*; ^ 
Quel che vive fi chiama approvecciarlì : 
Saperla rigirare , efleré accorto : 

Una tacita via di compensarli: ’ 

Un pigliar con pensiero di rirhetterè : 
Di quel , che fi pretende , un foddisrarli . 
Ma chi però volclfe ben riflettere, 

A ben vagliarla collo ftacció fitto * . 
Vera rubare egli è a tante di lettere v 
O Novigildo, dove fe’ tu fitto; 3 . ^ 
S * egli v’afpetta nel mondo di là , . * 
Ladri incogniti , allóra, avete fritta,. 



oh fe tu Uftff. ancora » ^ »,y 

S „cfti f'gSo’ «i ' 

M *£ «nò ta! sena > al nove to rni r ivolto, 

*«A 2 sSs-. «#£ 

^Prcndcan dalnov t ^ 
°0?!PÉRfò P'rchè torni beneV 

A riollo & confermar tutto ciò n au ^ 

A C tal numerò tò chiaro e fcrc^i, , 
Che ncr tutto il fuó fonte d-Jppocrene-. 
Sóf dX nove Mpfe ^VSà 1 

tfflSSSSStàm-' 
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E fe accade , che non gH abbia compiti * 
Muore: o fe pur non muor,non Jia cerve t-- 
£ ce ne fon di cib proverbi triti . (lo: .. 
Non ha tutt’ ifuoi mefi il poverello : . . ' 

Il che vuol dir, che il nono gli mancò , . 

E per. quefio sdirebbe un pazzar.ellp . ; : , . 
Echinoftra ftatufamifijrò, 4 
Solo con quello numero raggiuìla ; 

O difettofa ella farà fe nò, 

Bifogna.che ella Ha * per effèr giùftà * . V 
Nove volte, quant’ è tutta la faccia : (fta.„ 
Del retto ogni altra proporzione è ingiu- 
In oltre il Voflìo a fcrutinar fi caccia , , , ** ; 
Che ogni novenni mutali la niente 
Per nove volte : e poi buon-pròci faccia' ^ 
L’uomo conclude allor poco o niedte ; 
Efeella nona mutazione ei giugne , 1 " . 
Ne retto perfaafo fralmente ; 

Perchè infieràe quànd’ un mette e congiu- • 
Anni nove vìi nave i fa ottantuno 
E la mente il r vigor da fe difgiugne . J 
In fomma quello nove è sìqpportiino, : ' ' L 
Che nei venire al mondò, e alla parten?*.* 
Gh’ indi fi fa , bifognaa ciafchedu tip V 
Anzi i Romani , ch’ebbero prudenza j 
Vider che come àd.tflfer quà vènuti.i ; ’*■ 

Di nove mefi'non {ióteam^ar fetiza ;.- 
Gosìfer che al morir fòlferdòvnti •* 

■ Nove giorni per farei funerali y :, r " 

E dar di lor pietà giufti tributi . * 1 

E quelli gli chiamaron Novenidiali , ^ r ' 

Che dagli Etnici furonó adempiti ,v 1 
Gol f ùnger foprafurne fepolerali < 

• ■> Afc- 
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Altri lafciando sì dolenti riti ^ 

(O men pietofi forfè,[ omen|corrivi ) 
Gli celebravan meglio in far conviti' 
Che un tal collume anche a’ dì noli ri armi* 
Panni, e lì mangia in più d*un funerale > 
E i morti fanno empire il corpo a 1 vivù 
Soleva farli ancora il Novemdiale 
In qualche cafo Urano : ed era in ufo 
A far del ben, per ovviare al male . 
E che fors’ anche quello oggi è in dilufo? 
Far le Novene a i Santi non li fuolp? 
Non è tal rito or pii» che maidiffufo? 
E fe la terra e il ciel mirarli vuole > 
Nove conta Pittagora le sfere, 

"• Che del Mondo a compor ballan la mole . 
Ma follevianpo ancor più sù>il penfiere: 
Entriamo in Paradifo, e conterete 
Novene non più, degli AngiolMe fchiere. 
Adunque, Serenilfìma, fcorgete . " 

Se quello Magilìrato è da ftimare, 
Ch’èd* un numero tal , qual voi vedete » 
lo quando nove volte a fupplicare 
Avelli avuto fol, per averlo una, 
Nondimen noi po:ea mai meritare. 
Riconofco da Voi- quella fortuna: * 

E m*è paffato qu el ,ch* io avea gran d uolo, 
'< Di non aver quaggiù forte veruna . 

* Ma guai a me, ft il vollro raertofolo 
ApprelTo al Padre yollro non facea 
Al demerito mio da ferraiolo. 

A voi dunque ogni grazia ancor li dea : 
Come dì cuore a quello io già le refi, 

• Con tutta l’umiltà, come io dovea. 

• j C 5 In 
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In vero di vantaggio io non pretefi : 

E ciò mi batta; ma mi dà terrore, 
Ch'egli abbia a terminar poi fra fei meli . 
11 fel, vegg* io (oh numero 'd’orrore , r ) 
Vuol guaftar quedo nove rifplendentei: 
E già fimil pender mi opprime il cuore . 
Domin, fe avete , o gran Signora , in mente 
» llnodro giuoco così bel dell'oca, 

, Che col nove ha che far precifamente ? 
Con. due dadi, Capete, che d giuoca: 

4 * E quegli ,che fa nove, a un’ oca arriva..* 

: »E poi di nove in nove ognor rinnoca : 
E così vince il giuoco . A voi s’afcriva , 
S’ io potrò rinnocar , c a* vodri uffici i 
Ch* io dirò allor allegramente .* E viva, 
Col gran Padre la Figlia : e quedi aufpicj 
Non fian avari per chi sì m’ onora ; 
Ma vivano ambedue d’anni fejjci , 
Nove novene nove volte ancora. «, /. 

. ' ' Alla Medefima . . 

L* ringrazia di danaro , mandatogli in fùffìdi # 
della Monacazione d'un* fua figliuola . 

. , n- CAPITO L O X. < 

A Ffè che vodr’ Altezza Elettorale 
Di quel numero , sì da me lodato , 
'Gonmio gudo n’ ha fatto capitale ; 
Mentre n'un vodro gruppo a me inviato» 
Tre via tre nove, che poi fan diciotto 
Belliffimi Luigi ho ritrovato . 

In Comma s’ io rimali un bel merlotto , 
De* Nove il Magiftrato non riavendo , 
Andato non ne fon punto al difotto . 


Digitized by Gctogle 



r 


5 9 

Non ebbi la coaferma .ve non pretèriti® » 
.. *... Che dar mi fi dovelfe : e fu di' mòltÓ^'*' ’* 
Ch'io l’pttenni una voItà ? e ben Nintendo. 
Non fon così prefiintuofo c ftoltb', 1 ' 
D’.averc i Magiftrati a mio piacere *A 
E che dati mi fian pel mio bel volco . 
Dio me ne guardi x anzi gran difpiaceie^ 
Proyo in chiedergli;ed è quell’ alferziorfc 
Verd; è tale anche a Voi debbe’ parére. 
Poiché , intendendo la mVpretefifiótic ^ 
Mi mandafie là rendita » eh” è qa.ejìo, 
Cirio prima cercocoiypgm attenzione . 
Non ’è il mio forte nò cìirare if. belio. 

. . ^ 1 Ir 'J V • fti r 


Col lucco fui codione , riè, di:lÉffb f 
In panciolle fonando il; campanello. 

All’apparenza npnfogl\io calare : , , , 

Il vento non mi gonfiai è non m* inzaffa 
Il fumo, come. fuole a molti fare* 

0 ( mi direte ) . ’occ aftoii pòh pà/fa * , 
Che tu me . non fiord ijea , 'e il Padre jrlto 
E chiedi fempre, 6 fia cos” alta o balfa . 

Io chiedo fempre certo j anziché io i 
. Comincio adefio,é non me ne vergogno : 
Chiederà a Ifòi , a^vpllrd Padre, e a Dio . 
Ma Ip. fapejtc voi , ppr^he' sì agognò’ * 
Di.’chi^.der tempre mai , c non mi chetò .<? * 

■ !’ fi?' > r 

Ed un bilogno fifio ed inquieto, ; ( lo 
Che tifi tormenta ognora, ein fpeaeacléf- 
Lo provq piàfiucchevole è indiferéio . 

Con quattrjp belile fanciuiline apprèlfo t 
' Che una è quella fuorà v per là quale 
r . r V°Ì liberal mEfovvenìfie adefrd ; 1 
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E diraoltrarte in farle grazia tafej ( C«av 
Che il freddò , che corti più che qu£ diac-- 
Non v* aggranchia la mano liberale* . 
Lagerierofità vortra fi sbarcete-, 1 
Moftrando , allorché sì lontanò ar riva r 
Quanto han mai lunghe i Principi le brac- 
Tal di pietade è in Voi prerogativa : (ciaf ► 

Che non fol tutte le -Aie brame appaga* 

In ciò , che l’offre la virt& vifiva .. J . 

Ma dilatarli ancor cerca ed indaga r ' 

Di fa da* monti : c dove dall’ udito 
Sente invocarli , crefce e fr propaga. 
jUareal fiume liete Voi, che il lito 
Proprio non bagna fai", ma fi diffonde 
N’ogn’altro più remoto e inaridito 
Non da rufcello alcuno accatta l’onde , 

Nè da pioggie l’afpetta : nè if raffrena 5 
Mai liceità, fra limitate fponde . 
Marinfrefcandoogni infeconda arena 
Senza rifparmio , non oftante al mare r 
_ Vàmaeftofo con più ricca piena. 

E il f vofto affetto ognor cortame appare 
Verfo del patrio fu oì:. nè lontananza,. 
Nè tempo arriva a farvelo Icemare . 

Anzi grandi così , che ve n'avanza 
. Per di mortrà rio ancor verfodi me , 
i Con tanti favor vortri in abbondanza. 

• In me fche non;homerito ,'nev‘é 
Motivo alcun, che muovere lo pofla , 

A far tantà giammai pompa di fe . 

Dell a mia figlia 1 da pierà coajofsa 
ForCè Vomite, e piarqìùevi aiutarfa', 

Ox che dal Mondo per‘fuggir s’ è mofsa. 

Sea- 
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Santa èia fuga » clitf iht&peHdev e a farJk 
Il cièl la chiama e irivitdr^ed io Phò caroj 
Mà a me la terra in altro modo parla» 

Il del da lèi un voler prónto è chiaro O 
t hiede d’entrar nei chioftro ; ma la terra* 
Perch r ella v’éntri'i chiede a me danaro* 
Ivi monca faflfi ,elì'fi fei-fai : c :V; u 

Nel veftimento fuo fpogliato io refto .* 
Perdi’ ella provi paté , io fono in guerra 
Mentre che ad etfa il Paradifo appretto : 

<. Io rne ne rimarrò nel Purgatorio . 

Sei debiti df lei non faldcptettov 
Per Io fuo , guaderò *1 mio refettorio .• 

E allb grateambedue ci rivedremo : 

Io delle Stinche , ella del Parlatorio , 

Io martire , ella Vergine faremo' 

Ne fia póccòih virtìf d'elia pazienza y 
S’io la palma.ella il giglio al fi ne avremo 
Ma pure fe la vòft'ra alta clemenza - 
1 ©pera in guife tale %■ ho ferma: fpeme'. 
Chele cole dridrambén per eccellenza - 
E il genitore 'colla figlia mfiemej 
Che alla voftrà 1 Elettorale Altezza' 

' Profefl’an ? arrtbi obbligazioni ettreme r 
Colla maggior de’pi'èghr lor vivezza 
t : V’imploreran da Dio , dator del tutto y 
• ■ Ogni maggior felicità e grandezza» 
t E le pei* forte non vedette il frntto i; 

Di tai preghiere , egl i - avverà , Signora,. 
*" Dalle mie ft*edde,.in cui non v’ècoft rutto 
Ma non d a quel le già <fci quella fuora v - 
( ( 1 Che difettanni chi fifa rn facra celia , 

• 'Quivi,* dóve morrà , vivepurara,- ‘ 

- E qiaan- 
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£ quando, anche, dii quella verginella . , ^ 
Foffero rosoni poco accette; , (la, 
ft’unbuoripuar y’ax^.rtiamo ed la ed cl- 
Oltre di che le :; n«tftrc preci inette., ; ; 

, Nulla ottenerci più di voftro gallo 
. : i Potrebbero;, di; quel che vi promette 
Il voftro menerai- fubljme e auguftq. -, 


rjbr •' . i. :i r ì qj ' f! 


o:.vj.ì. ìbv 

•//n. <;ni Alla. Medesima. ^Y.; j- ,T 

: oflaic ii ;i, . Li, tiitjIÌJ. 

Le offre una fua figliuola pel fewizi», attuale , 
nel ritorno 5 sho. Si faràinTofcanp . 


C A P IT QL.O'XI; 


» o- v,.' ^ 

A Spetto con tal brama e con tal fede , t 
; Ghedopoquafi cinque lnftri e mezzo, 
r : «_ In quà rivolga Voftr’Àljtezza! il piede.’ 
Che vienmi fempre un, brivido e un ribrez- 
Per tutta laperfpni^uando io lento;, (zo 
Che. forfè ancora indug^ete un, pezzo . 
Ond’ é,ehe io ne prQMO untai tormento , 
Che. inaridir mi fento tuttavia, 

Come ; s’ io mi abbruciai a fuoco lento . 

Ovver , come; fé fqtta un 1 ;®*^ .'io 

, Mifofte Hata * r in modo io W diftruggo , 
Cheproprio sqnsòipiù quel .qh’ jorm» ha . 
A PalazaoT aiogai poco? er carici e fuggo , 
t r Qualcofa p.er.faper del yoftrpfarrivo;, 
v - Ilqual, che mai pi& giunga > ©gnor mi 
E fe qualcqfa.v’èdi pofitivo,, s!l (ftruggo. 
Perch’io lofperi in breve (epurdyero ) 
Lieto riforgo; a «a tratto e. mi ravvivo . 
•r r :'j.j f Se 

è 


Digitized 



6 3 

Sepoinfpottom’è.* None* è ilcorriero ; 
S*gfpetta : Non fi sà i Non y* è certezza : 

Sì crede; allora a un tratto io mi difpero . 

E di quefta infoffribilè incertezia , 

. Io cosi me ne dolgo è mi lamento , 

Che non lo poffo dire a Vottr 5 Alteàza . 

La fperanza d’un ben , che dia contento,. 
L’accordo anch’io; mà i 1. differirlo pòi 
in guifa tal , reca maggior tormento . 
Deh, che davver fiate partita Voi, 

Il caro avvifo pure al fin s* afcolti, 
Perchè tal dilaiiop piu non m’ annoi . 
Oche allegrezza mai , quando rivolti ( re, 
L’occHio,e vi veggia/allor certo s’ha udì- 
Ch’io dò la volta al canto, e i bracchi ho 
M’avverrà certo, corneo fento dire, (fciolti. - 
, . Che, avvenir fuole a quella buona gente , ’ 
Cui qualche Santo un dì voglia apparire: 
La celeiìe vifion l’attrae talmente * , r 
. ; Che fiupida ed imnpobile s’incanta 1 
• E, qual fuor di fe, retta immantinente . 
Così Voi per me eflendo una gran Santa r> 

A cui ricorfi in ogni mio bifogno : 

< C : ( E in Voi trovai pietà Tempre altrettanta,- 
' Se vienqueldì, come di cuore agogno,. 
Che -veramente apparifehiate un tratto, 
Benqh’jo fia dettò .ha da parermi ùn fo- 
Per la novità grande Sopraffatto , (gno. 
Ho da rettar come un pilattro immoto , 
Senza parlar , di maraviglia in atto . 

Ma retti io pur magio , pallore o boto , 
Purché venghiatey poiché dopo in tUono 
Tornerò forle con più fpirtó e ruoto . 

Ve- 
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Venite pur; che al voflro arrivò undotro 
Ho penfato di farvi: ah fe il volefte , 
Più che per Voi , per me farebbe buono. 
Accettandolo Voi, m’ ajuterefle : 

Mio vantaggio faria quella mia offerta : 

E in riceverla , a me Voi la farefte ^ 
Or quel eh’ io vorrei darvi , eli’ è una certa 
Perla , che già i Latin difìfero Unione ; 
Mail così dirla è una bugia feopert» ; 
Pcrdhè vedendo , che farà cagione , 

Che Ta mia roba s’abbia a difan ire j 
In volgaf dovrei dirla Difunione . 

Ma co’ Greci però mi volli uriire, 

Ed ancor’ io la chiamo Margherita? 
Ma preziofa non la p'oflfo dire. 

Eflendo appreffo a me tanto avvilita, 
Che di quella a rovefeio eli’ è in effetto t 
Che nel Vangelo nominarli é udita. 
Poiché fc quel mercante benedetto; 
Vendè ogni cofa per comprarla /ed ia 
Per non l* aver , farò a dar tutto, affretto : 
Cosi fe d’ efitarla avrò defio , 

Chi la pigli pagar bifognerà; - 
Niun la volendo per l’amor di Dio „ 
Nè pefch’efa fia bianca , gioverà 
Il dir , quanto mi par , che Plinio note, 

1 Còme Dos omnif in~ candore eli’ Ha . 
Giacché quelle fon bubbole é carote; 
f Perchè in oggi ognun vuole, che confida, 
Non in bianchezza , ma fn cianai la dote. 
r tir. fe tal Margherita foffe villa 
Da Voi , dirette , eh’ eh* è nuova è rara, 
Da now trovare «guai da porre in lilla. 

Non 
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Non vi farìa'fra mille larpih cara : 

Non mica agrani , a libbre ellafipefa r 
Ed anche al pefo fi può far la tara . \ 

Nè quVbilancia d’orafo và prefa j 
Ma ci vuol la fiadera perlappuntó , 

Che nel mulìn tieneilmugnajoappefa*. , 
Non è ovata , e non è tenda punto ' 

' £’ bensì lunga ; apzi dell* allungare , , 
li termine prefitto non è giunto . 

Se Cleopatra , ilfafto per moftrare 

A Marcantonio, volle in un bicchiere.- 
Liquefare una perla Angolare .*■ 

Se quella aveffé dia potuto averle , 

{ Non un bicchier , ma per disfar tal perla*. 

Doveafinna tinozza provvederti 
E ftimata l’avrei , fie dopo averli- -? 
Così disfatta , aveflfe poi pretefo*. 

Alfa fai u te dì colili di berla .. - 
Or tal Perlona , come avete intefo , 

Che tutte quante l’altre eccede e avanza? 
E di figura , di grandezza e pefo ; 

Quella donare io vi vorre’ ih foftinza ; 

E che un tal doada Voi gradito fia , ' 

1 licita vollra bontà miUà-fpmnza ». 1 
Sarà forte del dono -, e farà mia , 

Se voi la gradirete r e fe quell’ è , ■' J 
* ; Néda lui,:nèda me pih fi desia. 

Anzi in gradirlo , , favor tale affé i * ^ 

1 Farete , che io vi reiterò obbligato^ 

Pii che fe avelie regalato me . ! 

Or potete aver mai piò buon mercato ? 1 ! 

Avrete in donaquella Perla : e poi - 
' Il donator fe ne terrà beato ' i 
> Che 
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Che Margherita , mi direte Voi , 
ChePcjrla è quella tua, che di tal razza 
]Mon n’ efcon troppe là da’ lidi Eoi ? 

Q ve lo dirh ìp j L* è una ragazza : v 
Ecco che bella Perla io vorrei darvi'* 
La qUale non è affatto, fcaramazza : 

Se cTi lei non fapjelle/voi che farvi, 
Direte il ver ,\ perch&aucof‘ ip non sò, 
Che me ne fai,' per 'chiaro favellarvi . 
Due altre dopo quella ancora ip n* ho,, 
Che a qualcun’ altro le regalerei,; 

Ma penfatelo voi s’ iq troverò. . 
Guardate, che infortuni lono i; mìeir „ 
Non trovo il mio da darlo iti doho.-odite, 
4 X vendalo ' quéi cK io* ne i carnei ? 

O merci j^iferahili è Taìlkc,.' 'J ;'' " l • 
Che fon inai le. fanciulle/ Vdarle via 
S’ ha a (pender .-quelle fon^cof? inaudite. 
Le fono in vero ftrana mercanzia. ' , 
-A ufoil mondonon le vuol:nè,inàpc® 
A Gesò poflfon darli, nè a. Maria/ 
Pertanto in Voi, Signora , io mi fo franò® , 
Che la pigliate , e ve ne feryiretey 
Per far fqrvtzio a me, eh? feemo il branco: 
In una ferva molti fervi avrete.* 

Un farò io, che credo elfer fuo padre, 
x Che a ; fervirvi vie piò m’obbligherete . 
L’altra obbligata poi farà fua madre, 
Che in veder vollra ferva una fua figlia 
Le parrà fi* fra-ile celelli fquadre . 

Ed obbligata tutta la famiglia , 

Se potrà rimirar, che la Tirella, * 

— ''"'Uà rcrr-pietofa in protezioni fi piglia, 
i : v * IV 
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Il gradimento d’una tale, ancella , • 

Vedete dunque quanti mài confola t 1 
Deh non sfuggite economia *ì belli» 
Di far più grazie m una grigia fola ; 

: . r : ?j>s •• ’i *:!■., c, ^ c , : 


Sì 


Alla Medefimà*;. r: 

‘ Nel fu» riterno ih Teff and. ’* A .1 ^ 

CAPITOLO XII. 

*nora , io v* afpettai con tanta aflfettó> * 
he certo la venuta del Media, 


Non così afpetta incaponito il Ghetto. « 
Mi credeva, che ognor folle per vi*: 1 
E foprattierii tal di! giorno in giorno 
Ha* baloccato la fperanza rìiìà. ' 

Ma non vedendo mai farvi ritorno* ^ 
Nè fapendo di voi novella alcuna i ■- 
Né dov* efler potea voftro foggiorno » 
Pareamì tal dimora sì importuna, 

Ch* afftiggevami più, che più crefcev* : 

’ Nè confolarmi poteacofa alcuna . 

S* io tn* era carne o pefce non fapera ! * 

E nel veder che ancora indugia vate» - r: 
* Non vi sò dire le mi rincrefceva . 
Mifeguìa, come quando fon moftrate , ^ 
A’ ragazzi le chicche , e fan promette 
E poi per fargli dir , non fon mai date r 
Par lordi avervi fu tale intereffe, (no.. 

Che piangono e s’ arrabbian fe non 1‘han* 
E pur prima facevano fenz* ette . 

Quell’ efler detto lor , che l 1 averanno t- 
Mai non vederle, e averle da vedere * 
Quella è la doglia lor, quello è 1’ affanno. 


/ 
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Così eia few vedevi me tacére 
Ed in ver mai non mi èra lamentato r 
Quaggiù di non avervi a rivedere . 

Io m* era a non vedervi accomodato : 

Sol mi badava difapér , che ci era 
L’AltezzaVoftra :e ben me.rha.moft rato*. 
Ma or, che divulgata in tal' maniera^ 
Udìavoftra partenza : « mai l’arrivo 
Non. vedeva ; oh che (iena acerba e fiera ti 
Colla fama t*lor faceami vivo r 
Eadirato diceale •• O cicaiona ^ 

Che modo è qpedo tuo così cattivo & 
Perché da tefiftrepitae s’iptuona 
Àvvifp tafl, fino dall’ Indo al Moro, 
Sicché a’' empie l’udito ogni perfona ì 
Se non ti muove fcxupqdnè decoro.,/ .. ; 

A dir bugie , potrefti. ben fonare 
Qualche altra cofa,e non le trombe d'oro~ 
Così veloce mai perchè. volare . >v 

E piena d'occhi , di bocche e d’ orecchie » 
Per credito acquiftar , Tali modrare ? 

Se poi le nuove tue diventan vecchie .* 

E a faper fe ’1 tuo^detto è chiaro o duro j. 
Bifognadarearipefcarlefecchie. , . 
Parla (incero, e dì quel che è ficuro : 

E.non porre i n.bre vidimo prefente 
Q^ef che dòpo è un Iunghiflirao futuro »• 
Se ogni tua relazkm fvanifee e mente : 

Se quanto narri è di-menzogne pieno , 
Chi vuo’tu , che ti creda mai niente £ -, 
Si grida* * io con lei tutto veléno ^ 

Mentre già quaf? fono anni venzètte 
Cheyoi dall* Arno trapaffade al Re no . 

Ed 
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Ed ora, che benigno il etcì permette, 
■Che ritorniate-; il non vedertié’ l'ó^a , 
Non vi sò-dir qual ntìja'm'ai mi dette : 
DurVoitornàfte ; e qiiì la forte ancora , 
Unita a Farfarello e ad A dirotte. 
Fece quanto potè la traditóri.'* 

Volle , che Voi vernile quà dì notte,: 

E di già per vedervi alle vent'oré, 

Si eran genti in gran numero ridotte. 
Ed io che al par d’ ogn* altro avea nel cuore 
&a -brama accéfa di vedervi , ognuno 
H' richiedeva \ che venia di fuorè. 
Vien tra mezz'ora , o poco pi à, diife uno.: 
E paifata la mezza , ed una intera , 
Di nucwo a domandarne era importuno. 
Mi era rifpofto con allegra cera: 

Tra un quarto (Torà ella farà qui giunta : 
^ E quel finito, un’altro poi ve n’qra. 
E così la giornata fu confunta 
A quarti d’ora ; e tal paffion ci ebb* io , 
Che credei di pigliare un mal di purità . 
f iQuand* ecco di cavalli odo un frufeió , 
Di mute , di carrozze e di frulloni 
'Di popol fol levato un mormorio , 
Allor fenza bifogno aver di fproni-, 

Mi fiacco con un crocchio dì parecchi 
Dall' infinita turba de' pedoni. 

'£ in un cocchio di quei cintidi f pecchi. 

Mi fu detto effer Voi di già pattata - : 
E mi toccò a vedervi cogli orecchi . 
Quando un Lanzo , perfona affai garbata , 
Perchè io non ne avelli a dubitare* 
Mei confermò con una labardata .* 

* 
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£ (ne lo V enne anche a ratificare 
Lo ftrepito , che fece la Fortezza , 

Che all’ufo fuo, vi volle falutarc . 
Allora io n’ebbi ogni maggior certezza’: 
Credei fenza vedere, perchè predo 
A creder quel che piace, ogfyun s’avvezza. 
Sì Voi tornale , o Gran SigHorà : e quello 
E’quello appunto, ch’io bramai in foflanza 
Pria che de’ giorni miei faccia del redo. 
Tornale dopo tanta lontananza , 

O dell* Etruriaonor, gloria , e letizia , 
Primo conforto , ed ultima fperanza,. 
lo v* ho vedu ta al fine , e alla meftizia 
Ho dato bando : e i I cuor nel petto i falci 
Fece, feordato della fua pigrizia. 

Mi (ovvenne di quei benigni ed alti 
Favorì e grazie , che mi fede fpelTo , 

' ‘ Chegratitudin vuol 5 ch’ io Tempre efalti . 
Se per Voftra bontà mi fu concedo 
' Di goder vodraproteziòn lontano;(preflb 
Qual non godrolla, or eh’ io vi fono ap- 
Sol di queda vi fupplico ; ed in vano 
S* armi il dedin contro di me pih crudo*, 
Che contro me vibrerà i cólpi in vano j 
Je.flueda mi farà follicvo e feudo.. 

I \ * * p < 
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' di baviera 

GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA. 


recuperata f rilute , V 
V:-. ■ \ Anne i6 9 6, ; 

, .Capì T òt ò xiii. 




Q Oando udii , Sereniflìma Signora , 
Che Vo’eri inferma, iJ che voleva di- 
'Che Voi non eri Tana per allora i( re, 
Mi. venne volontà di. far venire 

Ànch’a me un po’di inai per fomigliarvi : 
Giacché nel A bcn non puommi riufcire-. 
Il dolor eh’ io provai , ’fen2a adularvi , 

. Fu grande al pari di quel grande affetto , 
Che per Voi nacq ue in me nel favellarvi. 
Che in Voj leGrazie avellerò rjeetto , 

E maeflade » % ; in un Piacevolezza , . 

S’ uniffer fenza iarfi onta o difpetto : T 
- Che tal Sovrani ta cón talGrandczza ' 

, j Steffer daccordo, ancorché il primo pofto 
Abbiano in Voi Pietade e Gentilezza i 
Di già la fama anche di là difeofto . . , " 
Ne portò le novelle : e poi fcn;ii ,‘j J. 
Cpafennark viepiù , quanto più accòllo. 

Ma 
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Ma quando da per me vidi ed udd 
Parlavi una fol voltar come -s* io 
Nulla avelli faputo , mi ftupii . 
fji contro della -fama il .parlar mio. 
Avrei voluto rivoltare irato 9 
E farle dell’ error pagare il fio . 

O folle c menzognèra) oh qual peccato 
. ( Io le avrei detto ) hai tu commeflo mai, 
'Che d* Eroina tal non hai parlato)* 
Quel che dicefti, ti par forfè affai.* 

E a che ti fervon quelle trombe d’oro » 

Se degli eroi l'intero fuon non dai ? 
Tu , che pretendi celebrar .coloro, 

Che degni furon d’ immortali allori , 
Da Battro a Tile,e là dall* Indo al Moro ; 
Tu, che accrefci l’imprefe , e fai maggiori 
X’opere altrui ; quelle di VIOLANTE*, 
Perché nel pubblicar le fai minori? 
Dunque per altri fol fia pih fquillante 
Il tuo fuono? per Xei ‘fievole eroco ? 
In altri fia foverchfo , in lei mancante 5* 
71 vero per faper, pii non t' invoco/.* 
Sempre bugiarda fe*, fallace Dea-, 

' Perch’ ora parli troppo , or parli poco . 
*Ma tacqui, perchè bene io conofcea, 
Ch’ella Colpa non vi harvoftri gran pregi, 
Come tutti ridire eli* potea^ 

In abbondanza tal di mcrti egregi 
Scarfa divenne : e tante non potendo 
Doti contare, ella abboaaonne i fregj^ 
Qual Geografo fece , che volendo 
In poca carta dar tutto il difegno (do* 
,DelMondo;c quanto celi è,nonvicapen- 
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Fa uno fcorbio , c pretende con quel fegn# 
Moflrar,chc quello èTocean:fa un punto 
E dicè.'Quefta é una provincia, un regno : 
Così alla Fama eglié avvenuto appunto, 
Così per compatirla , io creder voglio: 
Così dirà , chi a favellarvi è giunto . 
Ma via, facciamo pur tutto un’invoglio 
Di voftre rare qualità : fol d’ una 
Bifogna eh* io di feorra in quello fogli# 
Dico di voflra Cortefia, che in cuna 
Pria del latte be verte 4 onde un tal dono 
E' per natura m Voi^ non per fortuna. 
Cortefia tale , che imbrogliato io fono 
A -ritrovarla, non tra donnicciuole , 

C Ma tra certe , che pizzicati di trono. 
Ci fono alcune, che prefumon Colo 
Efler nel Mondo: e fene Hanno in donna 
Senza far motto a chi le inchina e cole. 
L* adorazioni * come alla Madonna , 

• Vorricn fuperbe. : or’ io vorrei fapere , 
r Se Voi ancóra fiete Gentildonna. 

! Credo di a , o ahnefl mi par dovere .* 
E pur non Vi di (piace tfier oortefe , 
oE nutrite sì affabili maniere. 

Forfè la Cortefia tutta in Voi fcefe. 
Onde molte vi fon, che non n’han punta? 
t O T arrecale dal yoftro paefe ? 

Deh piantatene un: poca, ove confunta 
Io la rimiro ùn quella terra incolta . 
Da cui fol vana prefunzione fpunta . 
Mofirate , che darla anche tal volta 
Col più vii fervitor, con è baffezza, 

• E che alla nobiltà non dà la volta . 
..Fa&wl.Ltk.IlI. v D Voi 
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Voi Principe!?* grande, al foglio avvezzi, 

. ^rà glio feetrro, e pur così garbata • ■ 
Siete , fenza.fcemar di voftr’ altezza.- \ 
.Anzi maggior vie più liete filmata, . 
Quanto più vo&ra Co^tefia fimile 
Non trova i a chi tanto inferior v'è nat«> 
Jn quella guifa , che palma gentile , 

* C©’ dolci brutti (uoi s* erge dal piano ., 
E in > piegarli ad altrui non fi fa vile.. 
Anzi Tue fiondi gloriole in marto 
Van degli Eroi vittoriofi. e -forti ., 

E fono il fregio loro il più fovrano , 
jDove di rozza quercia i rami torti „ 

Pria che piegartene un , fi fpezzan tutti 5 
Ondeconvien «he un’ alino gli'porti 
}ti folle fchiene , e ad arderfien condotti j 
Così di quel villano albero vanno 
ì duri tronchi al fuoco , e a’ porci i frutti* 
Or che voi- folte inferma un grave affanno 
Provai , e fra me dilli : S’Ellahamale, 
Tante prerogative or languiranno . 

Ma nò : benché viè più fia refa frale 
. Da febbre ardente quella umana fpoglia* 
Scà fempre faldo un* animo reale. , , 
Tal penficr tuttavia l’acerba doglia, 
Ch’io'proVavaper Voi, non mitigava. 
Di vedervi guarita avend* io voglia » 

Che s’ ammalaffer* io defidcrava 
* Tant’ al tri , che non fon buoni a niente, 
fo càmbio voftro: e niun te n’ammalava. 
Anzi a pólli i 1 deftino a quella gente, (ehi, 
Per forche qn galantuonl davvertaroc- 
Fa sì, che non leiojga «neo un dente . 

Or 



•Or al elei rivolgca, pietoG gli occhi : 

E .in pregando per voi, io ttroGnava 
Quante Chicfe ci fono co’ i ginocchi^ 
^Ma alloca,; che io ben conGderava* 

Che fono al cafp l’ orazioni mie 
A farvi peggiorar , le tralafciava 
Così cpn fu fa. in varie fantasìe 
Era la mente: ordì timori piena, 

Ordi fpexanw, pr di malinconìe,^ 

• Quando toltp pgn i. duol f u fc fercna*. ’ * 
Al dolce av vilo , eh’ eri voi guarita* 
Onde in un tratto in me cangioili feena . 
•Ebbi tale allegrezza , che in mia vity , j. 
Per anco una maggiore io non provai , 
Nè proverò giammai la più compita* 

’E meco tteflo me ne rallegrai : 

Ed or con voi me ne rallegro tanto, 
jE .poi dell’ altro , c quanto poflotnai , . , 
Vivete , pure , o gran Signora : e intanto 
Gòdàn di avere le Virtù più belle 
Fido ricovro fotto al voftr© manto . 

Col corteggio gentil di tali ancelle , 

Voi fplenderete in terna qcme in cielo 
E’rifplendentèCintia infra le flelje, 

•Nè oft;uri ,sLbei rat fofea ombra o velo , 
Mavì dia luceva fargli ognpr più chiari, 

. 'Esterno Sol, non quel che regna in Deio. 
V ivete, acciò pregi sì grandi e rari, (Mondo' 
Non tnancnino-con Vot ; e acciocché 1 
; Non che fEteuri-uperiho ben gl’impari , 
Vivete sì , vìvete *: almo e giocondo 
Siadivoftra falute ognor lattato, 
D’ogni gioja maggior Tempro fecémao . 

D * Così 

*-v 
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Cosi di vero cuor vi vien bramato 

Da un voftro fervo umil, che inavvertito e 
Con tanto ardire ha sì di Voi parlato # 
Ma l* allegrezza il fe , come impazzito , 

Non badare al dovuto fuo rifpetto.* 

Ed ora che ei ci bada , egli ha finito 
Dna parola fola a quanto ha detto 
Aggiugne .♦ ed è,Che Voi gli perdoniate , 

S’ ei favellò di Voi con ftil sì gretto . 

Mafe con eflò la pietà adoprater 
E fe un po’ po* di protezion gli avete , 

• Dirà cofe sì ifrane e sbardellate, 

<^he riè egli nè Voi l’ intenderete . 

t : ** ' 

, - f . .X-f 

" a* ‘ * 

Alla medefima.' 

in occaflone d'ejfere flato invitati) con al-» 
tri- della Accademia de£lf Apatijfii, 
ad una adunanza nelle di Iti" 

; ftanze . 

» • » ; * y . 

CAPITOLO XIV. 

« * 

A Vvifato fui io quella mattina . 

Che tutta quanta 1’ A patifteria: 
Quella fera a Palazzo s* incammina : 

E che per tanto la mia Cgnoria, 

Si contentane di portar qualcofa 
Da recitari, degli altri in compagnia.. 
Mi fa tal nuo^a' un pocolin penofa , 
Perché a cagione d’una gran cafcata. 
Tengo una gamba al collo, c non ho pofa. 

w* ' E 
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E che perciò partami, che fcufata 
Dovefs’ efìfer la povera mia mufa, 
Che in tal guifa ritrovali fiorpiata . 

E fo, che per andar n’ un luogo, egli ufo 
Servirli delle gambe.* or fe impedito 
Da quella io fono, forte era lafcufa. 
Ma mi loggiunfe il mcflaggier fcaltrito , ’ 
Che a quella fcufaiv’ era la ricetta; 
E che qui 11 farla prefo partito , 

O di condurmi incarrozza oin feggetta: 
- E che farebbe, o l’ una© l’altra acafa 
Venuta all’ora {labilità e eletta. 

Ogni replica a quello mi s’intafa:: 
Verrò (rifpofi) e piglierò da leggere, 
Per non parer colà tavola rafa» i 
Bel bel(colui foggiunfe)io vi ho a direggere 
Adelfo , come avete a recitare: 

E lafciatevi in quello an che correggere. 
Voi non avete Principi a lodare: 

. Nè dire ofcuri motti troppo chiari : 
Né veruni parimente a criticare. 

Non avete a trattar d’amori amari: 

Nè dir co/a, che non fi pofla dire 
Ne’ monalleri , e ancor ne:’ fe minar;. 
Cofe Latine non avete a dire . „ 1 

Noi fiam daccordo.-m’imbroglierò manco 
Io e piò d*un, cheflelfemi a fentire^ 
Voi non avete a recitar nè anco 
Certe voftre lunghiflìme llampite, 
Che foglion render l’uditore fianco. 
V’avete a dura** poco. Quanto? dite? 
Un terzo d’ora al piò . O 1' Orivolo 
Vi farà ? Non fo altro : voi featite . 

D 3 Emi 
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E mi lafciò quel meffifgicfo , e a vólo- 
Se n’andò a cercar d’altri : ed iorcftai 
Stupito, c diflr; Opoverb Fagiuofà *• 

Che ho io a; dire .in queftoca fornai*? ì 
« Farcofe a pofta? Io non fono il cafii 
.* O quelli per me fono i gineprai Pj 
S torpiato non pofs’òrgirein Parnafo ti V 
Dir cofe fatte ?Diosà quel che fono ! 

G dove ho io adeffo a dar di r nafo r 
Apollo, aiuto: Mufe, viasàV'in tuono. 

» . Si , in tuòno appunto , le zucche marine 
Mi lafciò quello , e q tieflc in abbandono* • 

Se non mi feufa Vòftr*AIts«zaaifine^ 

Uhche ho io detto? a dir v’ho nominato?- 
Ma po’ poi quell? non fon lodi in'fine . 
Balla io fon degno d’ effere feufatò f ’ F 

Perchè a parlare acompéto e atniccibo , 
S’io ve l’ ho a dir non miifctf mai drogato. 
Pure trenta terzine in fui confino 

Non credo fiano ancor, hortl’Kocòàtate; 
Ma credo bene & effercì vicino^ 

Voi, Signora, davvero or perdonate, 

S^io non ho nè di vecchio nè di nuovo * 
Rime , a quello propofitò-adattàce. 
Bibbie lunghe infpffribili mi frOvd: 

O và qui a venirle a recitare, 

Dove appunto fi cerca il pel nell* Uovo. 
Dunque io fo bene a volermi chetare , 

Cihe inoltrerò d’ aver così ubbidito 
Bench 5 i’ non abbia faputo parlare ... 

Non ho mancato a chi mi fe l’ invito: 
Benché ftorpiato , pur ci fon venuta : 

E mi fon nel miglior modo fchermieo . . 

Se: 
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Se or di. dieta, non feo la.fprt e avuto , ‘ . 
Non r ebbi.mai ; fìcchè 1* è la medefim?t 
Lamiacomparfa fplfare ho faputo , 

Che i Fagiuoii Fa fan ben di Quaf.efimà l ", 

In 1 He* fitne $ fidimi* * fatti tilt fitti 

' FÌ*n\t , Àév’ era fidt* freptjià 

Qual dardi maggiore fplendore a Firea* 
zc , o la Bellezza £ o la Nobiltà* 

•. ' delle Donne , o là Vlitttdé , 

j •. © i a Leggiadria.^ - - r, r».> > 

: e kv i 

A fecòn da Atcaàe mia mi fovviene * 



E danfiTta 1^ Grazia fu rifpoftoi ■ 
Ora, 1 cìic ' dnbbiotàHì’ rimpòlpett» , 

Coll’ aggiunta , Se mi» fplendore dir - 
Alìa cara di tìói Patria 3 diletta, 

O delle donne la Beltà natia 
Ovver là Nobiltade : o finalmente^- 
LaViftude , o diohiam là Leggi àdrkv- 
; Senz* altro fpécolar , io così a mente 

Direi , ch : e qUéfto dubbio mi parchiaro', . 
f c E che fciogiler fi poffa facilmente:- 
Eche dèlia virtude il pregio raro 
Nelle dorine’ Firenze pofta rendere , - 
Di av> alfifjàciftade i 1 ! uftrr a paro . • 

' • ‘ D- 4i Per 
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Per venir dunque a parte z parte a fcendere 
Colla ragion : che luftro Una città, 

Fuor che dalla VirtCt,può mai pretendere? 
E’ grande il pregio , è ver , della Beltà , 
Finch’ ella duca , edita molti avventor 
Colei, che ben provvida fe ne ftà. 
Non che alla Patria, cresce gli fplendori 
Anche alla cafa, la qual tempio fatti; 
E gran concorfo vi è d’adoratori* 

Ed ella come Dea benigna ftafft 
A ricever de, preci: e pii L’offerto, 
Quando vi fotte, chi le ne portatti *. 
Ma i divoti fi^n, talora, certe , 
4 Perfone,che non hanno altro, che iFcuare: 
E quello porgon folo a mani aperte » 
(piando poi la Beltà languifcc e muore* 
Non danno né anche quello , e retta votò 
Il Tempio, eia Deafenza adoratore ,. 
Non vi è nè meno chi vi attacchi un. voto 
Di carta pefta.* c poh Hl. Leggiadrìa 
Senea Beltà, perde ancor* effa il moto- 
Benché talvolta, aiuto grande dia/ , 
Anche a chi non è bella r come ho détto* 
Già in quell* altra filaftrocca miai' r 
Perch’ eli’ è un* intingente, un fapo retto/ 
/ Come talora un hravo cuoco fa, / 
Che attentamente abbia.il Panunto lettor 
11 qqal mangiar con etto ci farà , " 

Talora inlrem con appetito e gòtto', 
Còme fotte ttonone il baccalà jj 
Con tutto ciò, non mi è paruto gìufto. 
In effa di fondar quella fplendore : 

: Che è un pregio si, ma Ibi per tornagufto. 

La 
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La Nobiltà parrebbe un grand’onore, . 
Che potette recar ; ma quella fola 
Senza nuli’ altro fa poco romore.' “I 
E ìnXpecie»s’ ell’é povera, fenvola 
Qual piuma in aria : e come Facquaviffc, 
Se ne và in fumo, e ogni chiarezza invola. 
Se eli’ è ricca , plebee e rifinite 
Perfone per lo più l’aduleranno , 

Finché fi Gan della fua roba empite. 

Ma che I ultra però mai le daranno 
Quelle tai genti, che averà davante , 

Che per fe flette fempre al bujo hanno ? 
Peggio le ell’èpoi Nobiltà ignorante, : 
Quella non pregio , biafmo arrecherà 
Alla città, alla cafa , e a chi fa innante . 
Perchè Tunica e fola Nobiltà 

( Né il Satirico dice una menzogna ) 

È’ lp virtù, qual fu fempre e farà . 
Adunque la virtù fola bifogna ! 
lappa .donna,; le di dar decorò 1 
Alla citt4.de ed a fe fletta agogna . 

E ben difs’ io, che un tal raro teforo 
f • - A medi traila più d’ogni grandezza 
/ , pi Novità , «Fogn* altro bellavoiro. 
Mau L rcIiè la Virtù poco s’apprezza ; 

V Qu.’(la .tal donna > quando ella ci fia , 
"Sola (e pie darà con fegretezza . 

Alla patria . avverrà ben che ella dià_ 

Sómmo decoro / magli abitatori, 

Noti le faranno troppa compagnia. 

Che della Virtù fculfa gli amatori 
Sonò fcàrfiy perché quella virtù 

dentro, e non fi vede per di fuori. 

* 2.r ' ::i . ! +* r m 


• \ 


Digitized by Google 



8*2 

Malfime poi dà chi non liefapiù': 

E che s* appaga fol della facciata ; . 

Nè penetra più là , più sù , più giù . 

E come quella -ai guardo non « grata , 
Peniate voi, lavirtaofa fola, 

Se non ha altro , è in ifola lafciata 

Non vi è chi rada adirle una parola .*• 
Oltrediché fe parla , hon é intela : 

E niun via crocchio, per andare à-fcuofa*. 

Come pervir'tuofa non èprefa ' 
Unamufica, che con frafe varia 
Salvator Rofa volea foflfe apprefaj,. 

Che allor taluno , che fi fpaffa e fvaria 
Còl canto , v* inderebbe , com’ egli ufa.,. 
Afentire una j>afTera canaria . 

Maunadonna, in cui virtù ;è diffida, - 
Ih materie diverte ed erudite , \) 

Sola ancorch-’ ella fi a ,non è con fu fa . 

Sol converfa co’ libri , ed infinite 
Ne trae notizie , per cui fi conduce-§ 

Là dove fià Virtù , per viefipeditcv 

Gode nel :^ero lume quella luce , 

La quale a certi chiarite gufi e al lochi ^ 
Cheaman tenebre fol , mai nòh rilpee . 

Quelli non hanno per mirate altr’ òcchi 
Che le civette: e da’ Ior guardile inchini, 
G dà i lor Càìti , fon feriti e tocchi . 

Ma da quel che io yo’ dir , non mi declini 
Quello inutil difeorfo, quando hoa cuore. 
Che giunga prontamente a’ Tuoi confini . 

Confermo dunque, come io fon d*umote,. 
Che delle donne fol Virtù ventre 
A Firenze può far luftro maggiore . 

Rdicett» 
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E dicendo virtù » nonvò già dire * ?i 

Quella di (cer la trama dall’ ordito , » 

Scuocer 1* accja a tappo,e di cucire .* f 
t>l far le cordelline a mena 5 dito , ' 1 

, Or trine, or calze , torcere , annalpare*, 
Far* un bucato' candido e pulito **- y 
Ora di dar la falda, or dipanare, < 

Di filar ben rottile .* c quel eh’ è più,-- 
Difar talora gli uomini filare . 

Dico di quella nobile Virtù , -• - * 

Che d.i feienze più le donne abbella » * 

Che non la patawnaed il fifaù D 
* E Virtù rimigli ante quella è quella r ^ • v 

Che dell’ altre tre cofe è fuperiore 
Le quali o l’ ignoraaaa o età cancella * - 
QUefla^ rara negli uomini-, .maggiore - 
Diviene in donna , c la rapifee a morte : - 
Dèlia Patria la fa gloria ed onore. . 

Stpoi coiki averte a farle torte ; V ; 

Coila Virtù quell* altre dpti appretto, 

Saria ftupor del mondo e della forte . 

Ma si gran donna ove trovare aderto ? 4 
Ove ? Echi non la vede ? V qui prefentcr 
Ed il parlarne è fuo divieto cfpreflq. ^jg 
Rdk i -no- parie rò quando non- fante.*; 
’ror.'b f j ii.-*- 

••si’-- • s: o’y-. ' .. .1 ..-’i . . t : T 
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Air ALTEZZA REALE 
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DEL SERE NI S SI M O 


granduca di toscana 

: J 

COSIMO III/’ . 

Che a' Principi fi dee fctppre chiedere _ \ 

CAP ìli O IO ■ XVLs . 

O Gni volta , Signor , eh’ io mi portai 
Da Voiper udienza » ho Tempre vifto* 
Piene leftanze:o quanta Turba mai/ 

V’ era di varie genti un popol mtfto » 

- Ihtento a farvi-un riverente affedid » 

Di fupplicheedi preghi ognunprovvifto.* 
Perciò diifi fra me : Guardate tedio , 

Ch’ha quel Principe maikhefarggezione/' 
Alla qual io ci troverei rimedio ± 4 
Ma la voftra pietadee diferezione 
■ Non vuol ufarlo j anzi benigno afcolta; 
•Tutto quanto-quél nugobdi perfine . 
Credo'puréhe elfo fìa-la buqnatolra,* 

Star tutto dì afentir gente , che chiede: 

£ che non vien per dar nè anco unavolta. 

La voftrà gran pazienza è certo erede (vero, 

Di quella del buon Giobbe: ah eh’ egli è 
Che ogni bene ha il-fuo mal, che gli facce-- 
Quando più sii falendo col penfiero , [de ^ 

Vidi , che gli oratori intorno al trono, 

* Son quei die fan grande neH’imperov 
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Vedete ben che perfonaggio io fono . 
SeunPrincipe a Ceder n' un badiale 
S Lciolonefifteffe. e tutti immoti 

le^Xenaa pregatlo , o cofa tale , 

■ 

?; AlUNonxiata .immolli e dtvoti. 

X aV aV ri ' eUorandczxa v vivi effetti 
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Che tao pia . 

Fta’tagoi albujofe ne fta» f* ‘ , 

A n-rìchè voi Signote ambir d 

A D ! eIaud.r ogni dì preci maggiori, ... 

Peschi così gr^demepjù <»« <j . 

T nir« i aver petdufonialatnente > 

;:r -'o£ldì iKn*»Ml6twfa««>rt:-. 

• Dove quel 

c > j () * - -, ,n « : f\ rhie-fto e donò •• 

,.,-Che l’ onore (da , 

•saasa^ssfe 

Nani» cte Rc-culs 
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ftènde là poffa fua : pi A venerandi ( na* 
Non quei, che ha molto;raa chi molto do- 
Achi gli chiede , e umili! raccomanda . 

A fupplieareèilcafoogni perfonaf. < 

Ma far le grazie, altri non può, che quelli^ 
Che ftringe fcettro , e fuol portar corona. - 
Dunque da voi, Signor ^ Tempre s’appelli 
Chi chiegga j ma voi liete affortunata*. 
Perché fenza chiama*-, ben vcngon ella. 
Vengon purtroppo, e vengono mbuòndator 
E voi di quello non ve ne dolete .* i 
Anzi ne lìa perciò,* Dio ringraziato ; * 
(Giacché, fe è ver , che Vói Principi , liete- 
Immagini di lui, qui pelle in terra , 

✓ • : E minilìri di lui quf prefedete j 
P unto chi viene achiedere non erra * 

Anzi , moftrandó jn Voi di aver tal fedé , 
A Voi s'umilia , fupplica e s’attertau ' 

Da i Preti e Frati così* tifarli vede , <* - j- 
Che aDio dicotìipregsindo ogni momento,* 
Largire , Tribù e. Da, Detta , Cent e de l • • 
Ed ei di quello chiedere è contento 
r In guilà, che non fòl non fe tìe fdegna ; ; . 

M a c h e fi eh iédà , è fuo Comandamento : 
Vuol, ché fi chieda, e k chiederete ’infegna; ' 
f Eqmmto noi vogliamo^ egli di dire, . 

Anche prima d i ; eh ledere s*l fn pegna . 
Ghiedcte-ed otterrete , :? à nottcchi&rc' 


A^tutti difife ?eforfe che poimega ? 

Ah che a chr chiede', egli non fa negare.* 
Tutto Ottiene dà Itti^quei chfe bèn prega .* 

,J Uh Ladródlffefol MèneeHte ititi ì* 

E nel Cielo (alì qua! ino collèga * - 

Dun- 



. . %7 ' I 

Dùnque i Monarchi fc fon tanti Dei , 

Bisogna Tempre andargli fupplicando 
E noi facendo, ci faremmo rei . 

Rei di Jefa maeftà, così inoltrando 
Poco, o nulla (limar la lor potenza , 

E di non foggettarfi al lor comando . 

Io pertanto non voglio in cofcienza 

Commetter tal delitto ; onde , o Signore, * 

IcJ vdrrò fpelfo afarvi riverenza » 

Chiederò Tempre, perchè ognor maggiore 
Io n* ho il bifognoie perchè farlo io devo, -, 
Per accrefcere a Voi gloria e fplendore. - 
Se-poi quanto ehiegg’ io, non lo ricevo : 

Quello farà fuor di ogni mia intenzione,; . 

La qual dal ottener punto non levo . - 
Io farò la mia parte in conclufione , 

Cioè quella del Chiedere : fe poi 
.< Non otterrò , nonme farò cagione.;-' 

Che il far quella del dare, tocca a Voi * - I 

, ! ■ ■ ' i «,<. ! ».!.> 

Al Médefimo , . 


Supplicandoli dell* conferma del Mdgtfiroto 
: » degli Otto . " 


* C A P I T 0*E O XVII. 

ip *• «; i 


r if 


T? Inifce in quello mefe , o Sereniffihio , 
Jp; L’autorità degli Otto di Balìa : 
Grader potete s’iorl’ho pertnaliffimO . , 
Mà Te là voftra generofa e pia 

Manos’adopra eonun non oftnkte , 
Rinatfovare dì nuoro IL potrà . 
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li che fé Voi facete, io dalle piante 
Infin’ al capo fentirei riforgere 
Il primiero vigor, eh’ ora è mancante ; 
Sarebbe come fare un morto fòrgere »' 
Dalla bara, in quell’atto,che un becchino. 
Per fotterrarlo , il fuoleall’ altro porgere 
Deh Signor , fe ftucchevole un tantino 
Vifembro, dirvi in verità vi porto, 
Ch’io fon per forza; e vuorcosrfMeftìno. 
Egli è peggio per me eh’ ho il male addoffo : 
'V E veggio, che così non può durare!. 
Perchè la carne è già rafente all’ offo . 
Voftr’ Altezza Redi folo può fare, 

Che Ha i- ultimo giorno di Febbrajo, 

Quel giorno , in cui mi debba rallegrare * 
Giudo tal dì farà: quel. ^graffo e gajo. 
Detto comunemente Berlingaccio, 

Che ognun fa il pazzo, più d’un cavai bajo* 
E anch’io fa rollo ,ie.vetrà:il difpaecio, " 
Q\iiterum le mie fpalle il lucco adorni , 

Nè me l’abbia a portar via fotto braccio 
Ma fe avvien che il negozio agli ordin torni 
La qadrefima ancor ,-.qel : carnevale 
Anticipata.p^oyer.ò tei giorni . 
Crediatemi , Signor ( parlo reale ) 

Ch’ io non po To gtamrnavridirvi , quanto» 
Sarà talcofa per tornarmi male . 
t oDeh non vogliate, che qupl ;giprnp ; tanto» 
Lietoed allegro , che lo provifolo'^ 
Àlrtitcp e raeltoy.e lofinifcfin pianto ► 
Pietà , Signor , del povero ;Fagiuolo ' 
Pietà di «tutta:. la. ,Fagiuolerià t, « 

Ket% deìpiegot EpgiuolefcQ ftuolo . - 
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Di troppi paffeggier la barca mia 
Carica fi ritrova ; ed é fdrucita # 

Ecrefce la tempera tuttavia. ’ 

Il porto fe daVoinOn Te le addita j - v ‘ 
( Come proptziàftw Medicea Stelli ) : 

S’ apre - -, e fott* acqua eccola bella e iti *. 
Deh fe vicina al naufragi» è ella , 

Non permettete nò, che vada a fonda-# 
A (forbita dall* orrida procella . 

Per trarla in un momento dal profondo , 
D’ un voftro cenno fol baftan le prove : 
Nè d’ annegarla avrà piò forzai! pondo * 
E qualche renitenza fe vi muove , 

Perché quelTOtto gli abbia avuti affai ; 
Io minmeto a Voi, datemi r Nòve, 

Che appunto quelli non gli ho avut i mai • 


% - h‘. Al Mede fimo . ; 

. ‘ 1. , • ff 

- • . j ■ 

Ringraaùa fiÀltcVza Sua Reale della' ctnfet ’* 
ma ottenuta del Magi firato degli Otto - . 

; CAPITOLO XVII. 

t • » 

, f. . VJ J ' \ » *,H . V 

C *01 darmi tal conferma duplicata ,' 5 
> Voftr’Altezza Reai mi ha pollo in una 
Confufion tal,ch*io non ho mai provata . 
Dapoi , che fventu rato dalla cuna 
sr Ufcii , tempre collante mi mantenni r 
Nè mai conobbi ciò, » che fia fortùha . 
Alle difgrazie a far V abito venni : 

Eche grulla dibuon m’ abbia a toccare'# 
Già mici accomodai, e lo convenni ► 

la 
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Ih fomma io mi nutrii nel'male ilare : ; 

Come faceva giufto Mitridate , . »’ ~ 

Che fi nutria di quel ,che fa lliattare # 

Per tqnto a grazie così replicate, , 
C^almio bifognotornancosì bene * 
$$upjdo redo: e non i’ avreifognate. 
Enel ripormi jeri in Culle rppe t»; ' , m t Ci 

j , . Di n^qvo iUee c r oaglj Qttodi Bajìat# 

Mi parve, d’ elfer come infilile feene Z- 
Chc fi vede talun , che fuot vien via 
Co U’a minante reale , e fa da Re > ; ; 

; f Mareamenonha r Mfignoif«*f. i 

Così fuepede per l’ appunto a me 
; Kfrl riyeftir. 1* toga ;Magi#rals ivV 
io fila in fi la- mia : 

Mi gjwtdpe sbircio con attenzioni tali 
Dinanzi e dietro t e giro tondo tondov 
Che un palèo raflbrhiglio al naturai e . 

Poi brontolo fra me : corpo del mondo ^ 
SonpUlr la tetea voltadn gravità'* .«• vif, 

. Afar il cacafodo e fputatondo t, 

E pur vera tal cofa ella farà : 

E quàrtfò' panni, che piùdl Yérdefprìma)- 
So che ella dura ancor da ieri in quà 
Ghe feioffe Qommedia in profa o in rima, 
Dopo quactr’ o. cùiqu* ore ognuno reità 
Tal quale era barone .,come pr i ma • 

Ma contai refleflioni per latefta, . 

Adelfo commett’ io con Voftr'Altezza 1 
Una malacreanza mahiiefta 
Coll’ alta Pietà voflra ^gentilezza , 

, Eccomi dùnque a fare in quello foglio ' 

Lo parti mie colla maggior prontezza. 

Scar- 





Scarfo f nelrìngrazìare efler boi» fogliò 
Mà al pari del favorchc mi facefte,(glio. . 
Mi riprovo perciò n* uh grande imbro» 
Mi mancante parole: e pur di quelle ■ 

N’ ebbi ad ognor : .così ayèflfi io monete*. 
Come le chiacchere ebbi Tempre Ièlle . . 
Ma voi col vofìro grande oprar , fapéte^ 
Toglier il modo, che altri il fappia dire j. 
Perché più eh’ altri dir, Voi far potete • 

Io- pertanto dovea-coftà venire, 

E ap piedi voftri mutolo buttarmi’, 

E- fenza favellar farmi capire . •> 

Arno con poco promettea menarmi, -, 
Giacché per altro anch’éi vien eoftaggiùt: 
E i* dava orecchio a quelli Tuoi rifpiaraan - 
E . veramente per vepirc in gjh (l « j i~ 

, Era all’ordin ; ma adirla qui frà noi 9 , 

. -jj Così no» era per tornare in sù . 

Oltre di che, ho fatto conto poi, " 
Che fia meglio fervire al Magiftrata* ^ 

«. , IPche.vuoI dire, . che fi lerve i-yot.- 
Ed all’Altezza Voftra'fià piìrgrpco(zit, . 
iGredo , che un faccia quel che per giulti-- 
E.non per cerimonia, è a far chiamato . 
Onde s’ io non -avrò' tanta perizia, •*> 

Di ringraziarvi come fi conviene» 
ignoranza non sb, chefia malizia » - 
- E' fé, in perfbna non vengh’ 1 io , fen* viene 
Il cuore umile^, e ficonfacra in voto* 
Alla Voftra pietà , che. me foftiene . 

Ma che me fol? Tutto foftiene il noto- 
Drappel de’fe tte i n fan fi» ’q uali i m po ngOf • 
Che offra» per Voi al ciel prego devoto , . 

Di ■ 
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DÌ Voi con efli a ragionar mi pongo 
A definare , C a ccnàfpecialmente : 

' ’ E che ra 1 intendan meglio allor fuppongo, 
E dico .• O figli , fe adòprare il dante » 

* ' Vi riefce con tal facilità , 

É ripulite sì fpeditamente ; 

Ueh fappiatene gratto a chi mi fa 
Seder così prò T ribunctli fpeffo : ' 

Egli è quei , che da rodere vi dà . 

Se retta un tal fufftdio un dì intermeffo ^ 
Figliuoli miei, chiamate il cavadenti* 
Che l’ adoprargli non v’ è più conceffo . 

Si faranno quarefime ed Avventi, 

Vigilie , che non furon comandate , 
*’*Nè fatte da’ più aufteri penitenti.’ 

Mi danno quei ragazzi certe occhiate , • 
«Maftican però in tanto: e riconofco* 
Che lorfon quelle antifone non grate* 
Parch’iomefcolilornelcibo il tofco, * ^ 
Con quello dir ; ma mentre dico , in fatti» 
Che il digiun prima tocca a me conofco v 
Perch’ effi è vero reftan fopraffatti 
Al mio parlar ; ma nondimeno t tozzi 
Veggio fparire , e ripulire i piatti. 

Sicché bifogna , che il difeorfo io mozzi r 
Che a finirlo trov’ io tutto finito: 

E non v" e modo , che più, nulla ingozzi» 
In vero eh’ io rimango ftrabil ito : 
Elnpenfar folamente a l'c aio rio, _ 
•Incrocicchio le man come un romito. 
Che il fiume Nilo fia ’1 ritratto mio 
Parmi ,• perchè fentii dir da per tutto, 
Che ha fette bocche :è fette bocche ho an- 


ch’io . 
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Ma qui fi varia.* altrui reca egli frutto 
Coll’ elcrefcenza : ed io colla mancanza 
Lo tolgo , perch’ io fono un Nilo afciutto. 

Ei di correre al mare ha per ufanza 
A portar 1* acque fue .* io che non ho » 

Corro al mar, che midia quella, che avanza. 

Ed il mar liete Voi ,a cuimen vò , 

L’ acque chiedendo fupplice ed afflitto, 
Chetali voftre grazie io chiamerò. 

Così ii paragone andrà diritto ; 

Ma fe Voi non vorrete far da mare , 

Con tutte le fue bocche il Nilo ha fritto* 

E fe di quello non fi ‘fa narrare 
Donde cominci ; fi faprà benifiimo 
Di q uefto,come egli abbia a térmjnare • 

E vi dich' io, che finirà malifiìmo, 

Se per difgrazia vi fcordate affatto 
D’ effer meco , qual liete or pietofilfimo T 
A me difpiaee a venir tratto tratto . 

A importunarvi; ma fó liete flato , 

Da Dio per far le graziea porta fatto 
A nonchiedervePio farei peccato 

Di gran fuperbia.* e mi porrei nel iifchio 
D’avere a morir mifero e dannato . r ^ 
Dipovero efuperboun fimil fifchio 
M’ atterrifce 1* udito e mi difanima ; 

Sicché tanto piìf a chiedere m’artifchio, 
Obbligato a falvare il corpo e l’anima . ‘ A 


■>' t i * , f 
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P Erquefla vo! ta ,oMufa mi a, tu hàìfritto: 
A dir che in così bella occafione, 

Per la tua parte non fi lenta un. Zitto ! : 
"Veramente è da averti compafiione : 

E’ loL da cetre d*o, ri* a Jto fi^getto, , ' 
E non dal tuo fcqrdato cplaTck>ne . r. 
Con troppojpoco garbo avrpfli détto , 
Come il Dio delleNozze con Fernando 
Violante Beatrice infieme ha filetto : 
Le laggemufe vadano or cantando 
A sì gran Spofi epitalami ejodi : 

Non tu, che pazza fe’peggiò d*Orlando^ 
J 1 .1 Come 


“ 





. * • \ * ✓ ì/ . , 

iCom* volevi tu trovare ì ■modi , 

Col xapopien di grilliceli: (piegare 
Concetti peregrini , e penfier lodi? 
Come nè meno in parte raccontare 
J>éllc due Cafe i rari incliti preg; , 

«• 'Senza farti ben bene cuculiare? ' , 
Dir come trae Torigineda’ Regi 
La Spola.; efar dipinto l’inventario 
Di quei , che per. valor furono egregi ? 
Di quei fche Santi Ella ha nel calendario* 
Che tìfiutaró i'Regni ; ed altre aziorii., 
Chenonle conta mica ogni lunario ? 

Ma perlafcràt aheor tutti i campioni-, 
Degno cialcuh di fi pigolare Moria , 

E che con iftupor Tene ragioni ; 

Mirail di.lei fratello, acuiia gloria 1 
TefTe immortai corona .• indir le gefte 
Diluifoi', non perdevi Ja memòria ? 
=Quando che é’ fa alla palla colle tede r 
' Di que ’mrferi Turchi sbudellati , . 

Che hanpib timor di lui, che della, pède. 
0 quanti, o quanti mai ne ha rimandati * 
A cafa colle gambe (otto braccio , 

E colla fpada i baffi ha lor tofati / - 

11 Bafsà di Belgrado , il poveraccio , « 

Ebbe di catti di baciargli i piedi, 

E porgli' Tulle fcarpè il reo maflàQcìo, 
E tutte quelle cole , che tu vedi , 

Le fa mentre che gii è giovane e Spalò. * 
Cofe da non capirle i noflri eredi . 
Lafcia Taugufta Spola: e valorófo, 
Nondi figli la regia , il Tracio campò; 
Ora d’ empir di ftraei é fol bramofo . 

aw-i p A . 
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Paventa I* Ottomano il fiero lampo 
Dì Tua fpada fatale : e afflitto trema , 

Nei preveder , che non farayvi fcampoJ 
Vede appreffarfi fua rovina eltrema:-. . , 
E in vederlo apparir freme e borbotta, 
Pereh*Egli lo fa Ilare a luna (cerna ; 
Prima era in quintadecima ridotta,* ' 
Ma or gli fa ben Ei fare i minuti: 

E a zombarlo fi leva di buon otta , 
Mufa', dunque egli é ben , che tu rifiuti . 
Di favellare: in oceap sì vaflo 
I tuoi confetti fi farien perduti. 

E fe volevi ancor toccare un tafto j 
Delle fublimi doti. della Spofa,* 

Oquì sì, che al cervel tu davi il guaito. 
Scorgila infieme umile e maeftofa, 

Non men gentil, che bella.* in fe ritiene 
Grave contegno, e leggiadrìa vezzofa. 
Se averte villo Taride ben bene 
Lei , che delle tre Dee tutti ha i talenti , 
Venere aveva il pomo nelle rene., 
Tant’ è , quelli non erano cimenti 
Per te, mia Mufare poi del fuo Conforte , 
Che avrefti detto, e de’ fuoi gran parenti? 
Eran le rime tue mefehine e corte, 

A tanti e tanti Eroi facri e guerrieri , 
Che in un calcetto raeffero la morte. 
Cinti d’allori e palme, e di cimieri ** 
E di triregni ancor vedrai più d’ uno. 
Che regnò fovra i fette Colli alteri . 
O' quello tra i’ entrar nell’un viè unoj, 
A voler dir le memorande fi belle 
Opre di loro, e non lafciarne alcuno. 

Non 
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Non fai , che la lor parte delle Stelle 
Hann’anche inCieJofO fe una vòlta avelli 
: L occhiai del Galileo , corri a vedellc . 
Come podi t ile era , che diceflì 

Per ordin tutro ? e poi bel bel venire - 
A FERDINANDO, che provien da eflì f 
E qui d i Lui incominciare a dire , 

) Che dell’ antiche fue glorie invaghito, 

' i - Oggi di rinnovarle abbia delire i . ; ‘ r 
Come egli accrefca lo fplendore avito , 

E del gramnonnó , più del nome l’opre 
Sappia imitare in tutto sì erudito . 

Come del Padre la bontà fi icuoprè ’ 

Eguale in Lui : e come anche guerriero 
Vero-coraggio in'finte guèrre adòp rc . * 
I alorad un’ indomito ddlriero 
^ O 1 1 orgoglio ; e ia ne’campi oliili/, 

; Se col corpo non và và col pensiero . 

Dir quali fono r tratti Tuoi gentili; ' 1 

Qual brio moftri ne’ mufici finimenti: 
Onde ne renda i profeflbri umili . 

Che fe d Orfeo fi dice , a udirlo attenti 
4 £ne Havangli animali y io l'ho Poppato : 
Stimo piu Lui , che fa llupir le genti 
Adunque, oMufa, fe non hai fiatato 
Nelle Nozze Reali, tu Thai intefa ,» 

Che fe parlavi , proprio era un pectàto . 
berte non v era feufa nédifefa , ‘ 

E come , omiferabile e idiota, 4 
Ardìyimai di porti a tanta imprefa?* 

Porgi piuttoflo preci al Crei divota , 

\ . , Che da quelle riiòrgan quegli Erdi 

De quali tu non puoi farne la nota . 

1 gwU&ML E Eco- 
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E così vivi nel veder fra noi •. 

I tenitori e i figli ; almen S odrai , . 

' Quella fortuna, thè or’ aver non puoi . 
E ciocché non fai dire , ammirerai. • 

•A 

Al Strtmfi. li Emimntifs.Sìg. PM'fa 



*• - : CARDINALE OT* MEDICI • 

fyerjt il gradimento de y fuoiCompontimntu 
C A P I T O L O XX. ; 


S Erenìffìmo mio gentil Padrone , 

Che Voi facciate, fupphcar vivogho ? 
Dàir alte cure un po’ di dierefltone* 
Sol tanto y che leggiate quello foglio : 

: E s’ io mi ufurpo troppa confidenza , 
Non mr s’afcriva a temerario orgoglio . 
Se ri* incolpi la vollra gran clemenza , 
Cagione , per la qual non mi vergogno* 
Di farvi efercitar la pazienza . 

Udite in grazia brevementeun fogno ; 

Non è propolla tal da vollro pari ; , 

Ma ciré ben* agallata al miobifogno. 
Stanco da mille faftidiofi afTan , _ 
Burniva , di penfieri cosi icario,. 

Come Tempre foglio effendi danari . t 

Quando mi vidi avanti agli occhi apparto 
Quel Monte di due cime', il gràù Parnàfo, 

In bilie carte nominato e l^iarfo.. 


/ 
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Mi lènti* di falirlo perfuafò, 

Motto da non fe qual fervido zelo 
D’andare t metter Febo a dardi nafo. 
L'altezza mi parca, che entraffe incielo:' 
E faceva imiei comi , che a finire 
Quefta f*lita r avrei mutato pelo . 

Ciò non ottante , dettimi a falrre, 

E diceva fra mferO quell* é l'erta ! 

Ma per godér , ; bifogna pria patire , 

Solo a chi pugna é la corona offerta .* 

' f E la glòria non è come un tortello, 

Ch e cafchi in bocca per tenerla aperta » 
In tal guitt beccandomi il cervello*, 
Tirava innanzi ilco*to:e al fin m’accorfi 
D'effer giunto lafsh così bel belio . 

Allori in quantità far ómbra feorfi 
Al fonte d’Elicònaremoi'ta' gente, (forfi. 
Di quando in quando ber quell' acqda a 
Vidi Dante e '1 Petra rea f ! ma talmente 
, DittórrèVan tra lor d i Laura e Piee , 
CHedor non volli ttare a dir niente . 
Voleafàpéf j r <jtlanto fi fa e fi dice , 

In luogo così ameno e de Ittiolo .* 
Parendomi ógni abitator-felice . . 
Rimirava quel popol hiitfleròfo, 
t - DiVifo in Varie e differentifcblere , 
Farconfampogne e cetete il graziòfo . 
Mi parve d’efiere invitato 1 » bere , 

Di quegli altri Poeti in compagni* .* 

E in CòmbfìCcòla fiiiméffó' a federe . 
Bevvi più giaré d'acqua : e in fede mia , * 
Che eli’ era fretta ; irta voltava rocchio , 
Se dopo il bere , da mangiar vtnìa . 

E 2 


Digitized by Google 



Quando Talìa per ricreareil crocchio, 

^ Portò unacioeca C io dovea dir d’Alloro 
Ma la rima mifa dir di finocchio . ) 
C’i^altro C‘iodiiJ\ ) onobil conciftoro'? i. 
Come qui non fi parla di mangiare , 

Affé. eh’ egli è un bruttiifimo lavoro . 
Talìa , che mi fentiva borbottare , 

Come fanciulla di buona natura. 

La verità mi volle palefare. 

Cominciò adire- A quella dirittura 
Chi viene , o fratei mio, faccia coraggio : 
Edegli Iteriti non abbia paura ... ■ . 

Le cetere non fon d’alcun vantaggio ,* 

£ di Poeti quella turba folta , : 

Invan per quell® monte vii a foraggio. 

A coltivarlo la fatica èmoltar 
E fi femina ipelfo m quello fuolo ; 

Ma il tempo non vien mai della raccolta- 
E tu farelli bene un granPagiuolo , 

Se fperalfi il contrario } onde alia prima , 
O qui crepa d’inedia , ofuggi a volo j 
Perchè non balla aver pronta la rima , j 
Facile il verfo, arguzia nel concetto, 

O del più puro Itile ufar la lima . 

Qui, tu vedi, nonc’ècafa nètetro-* 

Di mangiar non fi parla ; e fe vuoi bere. 
L’acqua del Pegafeo fa da claretto. 
-Quelle d’Allor coccole amare e nere , * 

Son talora per noi laute vivande : 

Ed è un domeneddio poterne avere . • 
Non c’ é chi ti rivetta al freddo grande ; r 
Che de’ Poeti è Lolita lindura , 
fton aver nè camicia nè mutande . 

.* 1 Apol- 
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Apollo , eh’ è gentil di fua natura , 

Ci rifcalda talor co’ raggi fuoi : 

Del retto poi , fi trema addirittura ." ,. 

Guardane in vifo tutte quante noi, 

E feorgerai., fe io ti dico il vero. 
Adunque bada bene a’ fatti tuoi. 

Il Poeta è un bellittìma meftiero,, 

E* lodato da molti; ma nettiino, , 

Per paraguanto gli darebbe un zero .. 

Capperi (ditti) ho dato nel trentuno.* 
Sicché, mona Tàlìa cara e garbata, 
‘Qui fi fguazzà in continovo digiuno? 

O guarda / e forfè ch*"io non ho recata 
Quantità di Capitoli e Sonetti , 

Col fuppottò di far buona giornata ? 

Credeva , che faceffero altri effetti 
I fatidici carmi , e *1 plettro aurato ,. 

E non con lòde fol fotter protetti. 

r A che ferve di grazia effer lodato , 

Se l’infalata per comprar , non giova 
Con un facco di lodi ire in mercato ? 

Chi lodi fole a njgfticar fi prova y 
Com’ egli ritrae graffo alimento , 
Intermin di tre giorni mi dia nuova. 

Mi penfava d’avervi d'aro drento y 
Ma di fare il digiun delle Campane. 
Quòtidìe , o mia Signora,mnon mi fento 

Orsù, Mufe mie care, fiate fané, 

A rivederci con un po’ piìragio , 

Che qui ci è'da ftentare come un cane; 

Addio Talla perdona del difagio .• ' 

A dirmi il vero tu mi fe’ piaciuta : 

Ecco, che in giù la piglioadagio-adagib . 

E 3 S 6 
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* Sfe che alla china ogni Santo a.)m : , 

Non vò piti verdi allor i * eh io peniava j. 
Fallerò ambrofia e m^nna. , e fon cicuta^ • 
Bi poi mi detti agambe , c,twateay aj. 
Sicché dovette anche Tenere Apollo , 

Che io devotamente beftemmiava ; 
ferch’ io fen'tìi far' jach : e torfi il col lo $ . 
E vidi il Dio dj Cirra , che alla teflja. 
Con,oc chio bieco dava iritOir crollo . 

E ben ( di ppi gridò ) che fnr>a r è quella ? 

E che ti puzza reflèreJmmortale , 

Che a ppe ri a,tpc co bo mba, r h ai tetto «fetta** 

A quello monte f mio.c Q l u i clie Jalc , _ 

Trattenga ilnaflfp eonàliegra faccia : , 

E fappia, eh io non fpno uao.ftiyare . 
Son Febo, e quello balli ; afe le bracci* 

Ti fé cafcareung dì.quefte.S^rty, 

Di bugiard^e^^^ftatlai^ceja. - r 
Sta lieto,,. %hgtj ( p 0 er^re,,, <?*&: cu$re„* f . 
Ecco,qyà Mecenate,, iFgenerofó^ - . j 
Padre de’ faggi , e dell’ Etruria.onqr^ 
Io foffermato rimava anfiofo: f - h ; 

E vidi Volte’ Altem effer lì giunta»., , v 
In fembiapte atnorqyole e tfietQfQ^ 
f A pollo vi teieva À fe congiunto , 

Stretto per mano :■ eproferìrs’udV ' 
Verfo di mequefte parile appunto^ 
'Ricorri con,fiducia a queftp^uì, Cj 

Che un'ifce la Grandezza alla Pi«t^,, 

Ch’ è il-piCi raro fplendor de’ noflri djfrj 
Quelli col fenno fiiperò l’eu-: 

E s’avvien che di, Porpora ei sommante , 
No* ne riceve. onor , ma le ne dà 

D’ogni 
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D’ognl bcilà virtù’ cortefc amante ì j 0 
Gradirà le tue rime, ancorché vili £ 

Però deponle alle tue regie pianta. 

Son le maniere fue così gentili , ; . , v . * \ 

Che tu ne puoi (perare ogni cuphenfi : 

E pochi puoi’tTovarne a lui ' 

In udir quello * ilfangt» nelle venc : -, 

Bri Ilo per allegrezza : c .cor lì ratcpj 
Per tutta in Voi deportar mia Ipenft» 

E fu così verace in me quell’atto , . 

Che mentre a fuppliearvi era rivolto , 

^ Reftai forzato a rifvegliarmi a un tratto. 

Ih qual confufion reftafs* involto : 

Non lo fodir : fo ben , che la (peranaa 
Perdefli alkrfpar ir del vortro volto . 

Ma pur non sò che poca ce n avanzai 
Nèfono così timido e codardo, 

Che non abbia in fperar nuova coftanza . 
Me rimirate coti benigno (guardo, 

© Signor Cardinale : epoifilperi, 

Che redi un folenniffuno bugiardo , 

Quei che dice , che i fogni non fon veri . 

- • . .. . a* ^ * 

Al Medefimo . ;: 

i* , i , ' - 

lo fuppltf» di MUOVO della fu» 

Protezione . - ; 

• A ■: 

C A P IT O L O XXL 

' V j . * • 

D Eh per l’amor di Dio , fe Voi fapefte 
Quello, che l’altra notte io mi fognai: 
Che mi venga^ichWe non rKtofte . 

E 4 o® 
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So che Voi mi direte s Tu non hai 

Padirmi altro che fognire me n’hai detti. 

Da tre oquàttro : e quando finirai 

Ma fe fin* ora, oPadronmio, vi detti 

Sogni, e fogni darov vi : e dame folo , 

Sogni, e non altro , chiecheflìa s’afpetti . 

Se v’ andafte , Signor , da un braciajuolo- 

À comprar tanta Porpora , per farvi 

La verte, lamozzetta, e il ferrajuolo ; 

Colui direbbe Eh mio Signore , e pa*-vh 

Ch*io venda quefta roba^Io vendo brace: 

E di quella potete foddisfatvi,. 

Così è il Poeta / egli non è ca pace 

' D’altro che fogni , Favole e-chimere .* 

E eh* c’ campi di fogni a ciafcun piace » 

Però pigliarquanto fi punte avere 

Da lui bifogna , come Voi fentite>j ' 

• ' Giacché queflo è foo (olito mertiere . ) 

Adunque il fogno attentamente udite: - r 

E tanto più badateci di cuore r 
Perchè anche Voi nel fogno intervenite. 
Sappiate , che pareami efler Dottore 
(Oh s’io dico egli è un fogno di que’ belli, 
E che vuol farvi riderle r tre ore. ) 

P era un Dottore , ma però di quelli , 

Fatto per grazia,. &' pccuniarum confa 
Che vulgo nuncupantur Dottorelli . 
Dottor di quei , per dirla fenza patffa ,, 
Della necefiità , e di Pilato, (fa. 

Che non han legge, e che non trovan cau- 
E* mi pareva d’ertere imbrogliato .... 

• Nel compitare : e m'eraaflai molèfto i 

. 11 carattere fcritto, e lo ftampato ..... 

Par- 
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Parlava di Latin, ma così preti»,. 

Ch’ io mcdefimo-poi non m 5 intendeva 
Non Col log landò ; n»a nè anche deilo*. 
Una gran librerìa fiorita aveva : 

£ ìn veder le coperte folamente, 
Quantoera déntro a’Libri, comprendeva.- 
Io era in fomma un Dottore eccellente : 
Studiava fem-pre,. e Tempre librifn mano 
Aveva ,i e poi non intendea niente . ! 
Quand’ entrò nello-diudioun’ uomo (trailo.'. 
Magherò , (munto, feco-, rifinito-: 

E in quanc*'a brache , non n’aveva brano. 
Non vi pollo-mai dir quant* era trito : 

Fate conto ch* ei folle ignudo affatto : 

Or guardate , s’ egli era mal velìito 
Una donna di grato.e gentil tratto ,< 

Tur*’ affabilità*, tutta, avvenenza,- 
Veniva incompagoia di quello fc tatto 
Macon tutta la fua nobilprefenza 
v Anch’ ella non avea tanta gonnella , 

Che la veftilfe, come era decenza.. 
Confiderate, fe in veder sì bella 
Coppia di tar clientoli venire r 
Io. perdei!»- la voce e la favella.- ^ 

Ma quella donna dille : Ache ftupire? 
Son la Virtù: che non mi conefce^ 

L* abito forfè noi vifa mentire? 

Rifpoli al lor : Se la Virtùvoi liete 
; L’ ho caro ma quell’ altro virtuofo , 

Chi è, che in voftra compagnia teaete ì 
Ahi (gridò laVirth) quello è un nojof®’ 

, Compagno, che-feguendoognoronvà* 
E mi toglie la pace ed il ri pofo. 

E 5 - QaelÈ’ 


Digitized by Google 



lo< 

Quell* toHUtogmi , che da un tempo in qui 
Con àrroganzà tal meco ne viene, 

Che il dirgli eh* ei fi parta è vanità* 

Se laGiuftizia, come fi con viene ^ 

Non mi protegge un dì ;fempre il Bifogn* 
Àveròappreffo , privafd’ogni bene . 

Per quefto venni , e d’informarvi agogno . 
Dell^cagion del vile, fiato , in cui 
Mi trovo , ondefofpiroe mi vergogno v 
Voi dovete fapere, corri’ io fui 
Riverita da tutti, e giudicata < 

L’unico fcopo de’ fudori altrui . 

Tutta foto per me vidi applicata 
La mente de’ mortali : e per me fola 
Ogni penna gentile , affaticata . 

Penne ’l dolce ripofo, checonfola r 
Pu negate alle membra: efifcortb 
Per me la vita , che sì torto vola . 

Per trovar mè fu’ libri fìi fiancò» 

L’occhio leggendo: c me piò- chiara luce, 
Stimando, della fila non fi curò . 

Io fola fui del Fato arbitra e>duce: 

Mè corteggiò la Sorte : iorifchiarii 
La Nobiltà y che più per me riluce r 
Io la natìà' viltà nobilitai.* 

E il povero, il plebeo , cà il pafhere* 
Di lauri t efcettri, edi triregni ornai . 
Al braccio 1 degli Eroi diedi il vigore:- 
Io d’ini morta-lira dotai si; ingegni : 

Io nel Mondo recai glòria" ed onore. 
Affai piii de’ Regnami , che de’ Regni 
* Ebbi R impero:’ e ne godei *1 portello 
Pacifico » alto luto , esenta impegni « 

Or 
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Or non sò come l’ignoranza aderto , * • (no, 
Fuor di ragion , ingabbia ufurpato il'cro- 
E fi ricopra col mio manto ilteflò. .• • 
EH’ è feguita , io porta in abbandono .* 

Di lei fono gli onori a me dovuti .* 

Ella la ricca, io la mendica fono. 
L’Ignoranza riforma i mici fiatuti , ' 
Modera le mie leggi: e i miei comandi 
Son porti in derilione , i fuoi temuti . 
Ella controdi me pubblica bandi : oi 

Mi confifca ogni/ben , toglie la fama-.* 
Ed oltraggi debb’ io foffrir sì grandi / * 

Ciò non mi par dovere ; onde fi brama , I 
Che voi, Signor Dottore ecce 11 enti Ili ino. 
Abbiate per difendermi ogni brama . 
L’intenzion miagiàprovafi benilTimo: ' 

E i tempi addietro mi faranno fede, 

Che quanto vi narrai . tutto è verilfìmo . 
G'à quanto l’Ignoranza ora porti ede , 

E* ancor colmome mio contrafifegnàto .* 
Ciò corta in fatto, e da ciafcun fi vede. 
Signora ( rifpos’io) tutc’hoafcoltato, ■ J 
E chi infogna , fii in contraddittorio. 
Che a folo a folo , refterà informato. 

Ma però( a diri’ a Voi ) nel polTeflòrio , • 
Credo che ci olierà la centenaria ; 

Bench’ abbiamo ragion nel peritarlo. 
L’Ignoranza però vortr’ avversaria 

In oggi è grande , ha di quattrin dovizia : 
E i voftri cenci fe n’andranno all’ aria . 

A chi haquattrini, non manca amicizia.* 
r E con quelle due cofe Voi faoete, 

Quel che s’arriva a fare a Ha Giu rtizia’. 

E 6 La 
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La quale inoltre ( come Voi vedrete >* 

■ v Dell’Ignoranza è amica e confidente r 
Ed han fra loro fimpatie fegrete . 

Aftréa talora il brando luo tagliente 
\ Dà in mano all’Ignoranza; e l’Ignoranza, - 
Ad A-ftrèa detta le fentenze a mente . 

Però guardate Voi , fe v'è fperanza, 

Che di darci in favore la fentenza , 

Tante voltre ragioni abbian portanza. 

Io farò le mie parti in cofcienza: 

E non v’ aggirerò fui Tribunali * (za. 
Con bubbole, e con chiacchiere a creden- 
Percb’io non fono come certi tali , 

. . Che a portar la ragion de’poverini , 

Son muti, monchi, zoppi, han mille mali: 
E quando in copia poivengon quattrini r 
Han voce, han mani, han piedi, han l’ali 
Perdifendere i ladri e gli aflartini(anc®ra, 
Dunque venite meco alla buon’ ora : 

Ed il Bi fogno almen ftia lungi un pezzo, 
Acciò nonliam veduti fe co fuora , 

Così mentre io concerto, chedazezzo 
Egli fi retti ; quello ribaldone 
Traila Virtù e meli melTe in mezzo . 
Cuardate( ailor gridai )che prefunzione. 
Si debbe il primo luogo alla Virtù : 
Levati via di lì, brutto guidone. 
Equefto zitto ed opinato più; 

E la Vittù diceva. Andiam pur via : 

Si sà ch’io fon , fe* conofciuto tu . 

Noi ci faremo feorger per la via .* 

Coftui , ch’e’non ha legge , ormai fi ù , 
O penfas’ha creanza e cortefia . 

Non 
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Bfon t’afFatiear tanto , andìatn pur là; ' 
E non ti vergognar che e’vengà tee©-,. 

lerchè pratica ancor la Nobiltà . 

E betr vergogna , che egli venga meco, 
lene ragioni eh io t’ho fopra e I polio 
E ohe in giudizio a quell? effetto io reco.- 
Ulte ben , replicai ; ma pure appreso- 
Losi non lo vorrei : fu dunque andiamo" 
A cercar la Giustizia, e venga anch’effo. 
Al palazzo di lei tofto arriviamo • 
Latroviam perdifgraz»a.:eadarci retta 
01 prega, tanto almen che l’informiamo. 
Sedea colei , che a giudicare è eletta , 
lenendo fotto i piedi le liadere .* 

Edella fpada in vece, in man l’accetta.- 
Stava intronfiata , forle nel vedere , 

Co me avendo il Bi fogno a noi vicino y 
I T N ? n . v ,’ era da Tonar punto il quaglicre . 

C trolea parlar Latino ; (do 
Ma non fate (difs’io)che quefi© è un mo- 
Che noi c imbrogiiam tutti fra un tantino- 

Unde io cominciai a gridar fodo: 
DayaimaVoivienlaVirtò, perchè 
alla innata omni pejori modo.- 
h ignoranza ad opprimerla fi diè , 
lì polTeffo di tutto a lei togliendo $ 

Però chiede Giuftizia fe ce n*è » 

Quanto y* efpongo di provare intendo 
r£ r V j at ^*. ver ' te ftioion; e gìufti, 
de vìfu verranno deponendo, 
fono i fecoli vetulli, 

Tellimonj maggior d’ogni eccezione* 
Vi «are a petto a chicchera, robulli. ‘ 

Tef- 
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Tetti monj di tutto paragone, 

Cogniti per razioni e per l’imprefe 
Di tante onoratiflìme perfone. 

E il fecolo prefcnte a neh* ei palefe 
Può far, fe quando egli era giovanetto, 
Avea Virtù, quanto Ignoranza or prefe ; 

Ma perchè adettoé diventato abietto, 

Su’ novanraquartr’anni rimbambito, 
Plebeo, venale e fenzafpirto in petto. 

Non voglio indurre quetto feimonito, 
Oliando ogni prova par fufficienrc , 

Ad aver favorevole il partito . 

Or, Giuftizia, da voi non firallente 
Quel Tempre fermo e {labile delire. 

Di dare il fuoaqualfìvogliagente. 

Citeremo k parte a comparire, 

Fra un termiti perentorio, a Voi davante 
A dir quanto in fuo prò poffa mai dire . 

.Ma la Giuttizia ingiutta, non ottante • 
OgDÌ_ ragion, fenz’'altra citazione, 

Ci fè contro un decreto in quell’ iftante . 

E ditte: Che è miglior la condizione * 
Di quegli, che pottìede:eche*/òrw Prxdo 
Munute nrrtdus efl in p»ffc(fione . 

Allora alla Virtù : Pigliar congedo, 
Poffìam (difs’io) di già noi fiamo afcolti. 
Siamo fpediti : altro da far non vedo . 

Ah non ve lodils’ioi, cheeramottoltì , > 
La Giuftbia a fperardal canto nottro : 

E- che in favor della Virtù fi volti ? 

Quetto Bi fogno, quetto brutto moftro, ; 

v Che fi ficca per tutto addo ve andate , 
Giulio come fc ei fette un fratei voflro g 

Co- 
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Coflui ci- ha le regioni rovinare/ .? 
Che intorno alla Giuftizia i bifognofi, 
Son Tempre le perfone condannate. 

Il negozio imbrogliato io vi propoli : 

E vi potete lamentar di voi, 

Non di me, che in taj ballo non vi polì. , 
Ora dite , Virtù , dove andrem noi , 

Per appellarci da quello decreto , 

Senza temer forfè di peggio poi ? 
Quando mi parve di voltarmi addietro , 

E di veder venir di molta gente ; 

Ond! io mi fofife renai llupidoe cheto . 
Fermolfi la Virtude parimente , 

Ed il Bifogno lì fedecommefso , 

Si fermò fenza muoverli niente . 

Ma quando quella turba fu più prelso, 

Ben riconobbi il nobile drappello : 

E vidi Voi, Signore, in mezzo ad efso. 
Vidi la Fama perdere il cervello , 

Allorché tutte raccontar voleva (lo. 
Le voftre grandi azioni a quefto e a quel- 
Poiché quante viepiù ne ridiceva , 

E gloriofe e nobilre preclare , 

Per (Unchez7a altrettante netaceva » 
V’eral’Onor, che fi vedea crepare 
Sotto il grave faftel de* voftri pregj , 

Di Cappelli, Corone, edi Tiare; 
Perdeva per la via mille bei fregj : V 

-, Ed il pafso potea muovere appena * 

Sì gran fagotto avea di manti regj . 

La Generpfità inoltrava piena 

Delle dotidei vofiro animo invitto, 

Una bea lunga carta pergamena . . . 

' - •'* Ed 
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Eid ancorché Io. fcritto fofle fitto', 

Di tanti eroicigefti fi fcordàva ; • 

Che i meno erano quel li, cheavea ffcrifto;- 

A quanto la Bontà di voi parlava , 

Tanto aggiugneadt voi fa Corcefia 
La Gentilezza poi non fi chetava. 

La Gloria v’era innanzi a farla via: 

E 1* immortalità; dalia man manca j- 
A'vea gufio di farvi compagnia. 

Quando ver la Virtude afflìtta , e fianca- 
Volgefte l’occhio affabile c cottefc, 
Che in un tratto la fe rizzare a panca y 

Poiché villa da Voi male inamefe, 

Fu interrogata per qual accidente , 

Era in tal gradò: ed ellàadirvi prefe. 

Come dalla Giufiizia indegnamente 
Fu condannata ad efler miferabife , * 

Compagna deiBifognoetemamentè. 

Nonfiamai ver, che ciò fra rolleràbile. 
Magnanimo Signore , allor gridafte , 

Che così vivala Virtude amabile. 

E fubito per mano la prgliafte : 

E da mandritta a Voi portola accanto, 
Dal Bifognocrudel la feparafie. 

E per coprir fua nuditade intanto , 
Piglialte colla delira generofa 
Parte del voftróPorporino ammanto. 

La Virtù ritornò vaga e vezzofa: 

Refe maggior col vofiro if fu© fplendore, 
E con Voi fi partì lieta e feftofa . 

Edio, che era il fuo Signor Dottore, 
Come un minchion reftai fenza Virtù , 
Solo con -<juel ;Ri fogno traditore . 

Caa- 
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CaflcRerò (diti ).o vattene' Anche tur 
Che fiam fratelli? ma quel. fugget taccio* 
romice , cibò, non le n’andava più. 
Allora taffe, un pugno nel moftaccior 
In i quello mi rifveglio, e- veggio folo 
Che tome 1* era prefa col'primaccio :] , 
Vl ^ Ir dette duolo 

v . .Mentre m accorfi , che Dottor non ero/ 
Ma bene un folenniffimo Fagiuolo. 
Conobbi quanto fu vano il penderò, 

Che la Virtù' veniffe in cafa mia 5 
Ma il Bifogno c’è ben ei davvero . 

Deh, Signor Cardinale in correda, 

Se la Virtù} Voi di clemenza adorno * 
Da me togliefte , e la menade via , 
Levatemi il Bifogno anche dintorno-. 


Al Medefimo- 

Relazione del ritorno dell' Autore 
dalla Villa delizio ftffim a di ■ 
Lappcggio . 

€ A pi t o l o xxir. : r 


D I Lappeggio-, Signore , io fon tornata 
• Con ottima falute non dirò, 

Ma mezzo-morto, e tutto frac aliato . 
Non dubitate, che occafione avrò 
. Di ricordarmi del voftro Natale, 

In fin eh’ io vivo , e dopo eh- io morrò 
Cominciò ben , ma 1’ è finita- male : 
Sicché temei, che il dì del. nafeer voftro 
Non foflfe qpelio del- mio funerale a 

È. 
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E, perchè Voi Oppiate tutto il 
Duolo foffèrto , cvel vo’ raccontai*, 
Defcr i vendo vel* or di buona inchioftro. 

Iprfera coftafsìt pria di cenare, A 
E dopo cena, ballai tutta notte ' 

À. quella veglia, che fàcefte, fare., ' 

Volli regger con quelle ragazzone. 

Che un anno ballerian fenza ftraccarfi; 
E affé eh’ io rnen’ andai a gambe rotte . 

La voglia di faltar bramò sfogarli, 
Perchè quaggiù a fonare il chirarrino, 
Oa far’ un falto un non può arrificarfi . 

Perchè può comparire un figurino , (za> 
Che abborrifeeogni giunco e compiacer 
E fol per carità giuoca.a foffino-.. 

E con una modeita impertinenza» 

Ora il Diavol cbamanao,or la Verfiera , 
Tragicamente ogni allegria licenza. 

Onde colli, che tal timor non v* erar- 
io mi meffi a fallare a precipizio.: 
Entrato ancht io tra‘ ballerini in fchiera ^ 

E a gloria del dì voftnoj, natalizio, 
Che-tutxvper ballale erarn, venuti, 
li non ballar mi faria parfo vizio . 

Giacché lenza rifervi nè rifiuti-. 
Saltavano tutti quanti in guazzabuglio r 
''Principi , Cavalier, ViUan cornuti . 

E cesi anch’io ballando in tal mifcugHo 
Mi ffrafelai- cosi , che io mi credetti , 

. '•Ohe il mefe di Novembre folfe Luglio . 

Pure alla fin, che di ballar ridetti, 

-Per dormir me n’andai ffracco e fudato* 
Ed in cattiva congiuntura detti. 

■ f * Alla- 
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Allato alla mia carnei? ferrato ; 
Divertivafi un cane in abbaiare a v 
Sicché un ghiro farebbe!! deftato. 

Di più: di lì a poco uno. a gridare, ^ 

. Venne chiamando ujr qerto cacciatore,. 
Picendo:Andiannefu,che il giorno appa- 
C^iegligridò ancor eiro;ÉccQmi;fqore . (re.. 
L° un replicava : Predo / e l’altro :adeflb? 
Efàpean tutti a chi /capii* rumore - 
Sicché ilfonno, per dirvela , difmeflb 
Fu pria di cominciare,: e mi levai 
Tutto slogato , lànguido e fcommeffo.. 
Alla fin dopo definar montai 

Sopra un cavallo meglio che io potei, 
E verfo i pacrii lidi me n’andai. 
Eramo in cavalcata, un p*^ù di fe,i .* 

, Pue Cónti , un Segretario , tre Aiutanti 
Edips, il conto torna; eh i’ no’l dirci, 
Sè non ave® l’abbaco in contami. 

Eg|i è ben vero, ch’iftrejfUi foletto: 
E ciò vuoldirche gli altri- andato avanti. 
Férch’ ip.ebbi un cavallo di rifpetto ; 

Afa * tanto rifpettofó, cifre a. ogni palio, 
Refletteva e penfavala un pochette . 

Di quando in quando mi lafciava in affo, 
p fi fermava in quattro in fanta pace* 
Come, folle un cavai fatto di fallò. 

Farea fratei di quel, che si mi piace. 

Che flaflì in piazza.* e di que d'altro fatte 
„ De’metalli rapiti ai fiero Trace . 

É’ beo vero, che io lòpra in tal’atto 
Non pareva un Granduca , nò ; nn lòlo 
Un granminchion. fbpra un cavai ramar 
to . Si 
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Si vergognava a calpertare il fuol'o 
Ed io credo per dirla fchiettamente,. 
Ch’ei fia d’ una telluggine figliuolo. r 
Non fi voleva muover per niente, 

Ovvero con t'ant’agio le n andava, . r 
Che parea della flemma if prefidente ^ 
Sé Giobbe lopra'un talcaval montava.,, 

10 giuoco , che perduta la pazienza 

In men d’ un quarto d ora beftemmiava.^ 
Come riufcì a me , che lofferenza 
Più non avendo, allo fiallon gridai : 

Che brena è qUeflaPEll’ é di fu’ Eminenza 
(Colui rifpofe)edè un Cavallo ormai 
Noto e famofo .• ephianiafi GTorgione 
E più degli altri è favorito affai. 

Poiché di quello fervei! il padrone, 

Per la propria perfona ; orsù (difTio)' 
Con buona grazia fira, dammi un Battone,. 
Perch’ i non voglio morir qui per... . , 
Una mazza colui in* ebbe trovata :• 

Ed io dilli : Or vedrem , fe t’hai Treftio 
E fe qual moftri', fe’ beftia incantata, 1 

' Per disfar quell’ incanto , e far di buono, 
v Quella farà l.a bacchetta fiatata. 
Perdonami cavai , s* io ti baftonò : 

So , che al padran tu non lo vuoi ridire;- 
Se in corte anche i cavalli fpie non fono. 
Sarà quello feurifeio l’ elifire, 

Che darà fpirto al tuo moto interrótto: 
Ecco , io comincio , e tu comincia a ire- 
Cappita, allora prefe un certo tròtto, 1 

11 qual fu peggio; giacché in quella guifa, 
Pai duolo rifentiffì ogpi offo rotto . 

■ ’ ‘ Mb 





Mi feritila ogni cpftola divifa : 

11 cui fi maculava . in filila fella: 

Ed ogni gamba mi parea recifa. 

Mi venivano in bocca le budella.* 

Mi fgoazzavan’.ia corpo gl’interiori, 
EdJo gridavamo venga la rovella! 
Quelli fono i cavalli da Signori ! 

O che detto mi fia Becco cornuto 
Se non fon di te gli afini migliori . 
Ma dal Padron perchè le* tu tenuto? * 
forfè ti tienper rifinir la biada, 

, Ovver fé’ firo cavallo trattenuto? 
Bifogna che Egli ti cavalchi, e vada' 
Sopra dite, quando non vuol far gita j 
O quando ha gufto di fiar fermo a bada . 

E tu fei la fuabeftia favorita? (Inai, 
Ah ch’egli è ver, che in corte lempre 
La più difutil gente è più gradita. 
Sempre fopra di te fi provan guai : / 
fai fudar di paflion , quando (lai ferma: 
fai crepar di dolor, quando tu vai-i! 7 
, Ma <he parlo al cavallo? Io fono infermo 
Di cervello , a gridar con elfo fico : 
Eifece troppo bene, ed io ’i confermo. - 
Ben vedev’egli, che non era cieco, 

Chi era quegli, ch’egli avea fui dolio \ 
Però coii doveva trattar meco . 

Ufo ad avere i Cardinali addotìò,. 
Vedendo me, che non n’ aveva vifo, 
D’ avvilirli parevagli in digrotfo. 

Però da lui refiai così derifoz 
E Ilo a veder , che per riputazione, 

Non mi gettalle ia terra all’ improwi fo. 

" ' ' peh 
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Deh un’altra volta abbiate difereziane .♦ 
Non più cavai da Principe mi date j 
Ma datem'un cavallo da guidone. 
Pere hè. con tant’ onor mi rovinate.* 

E Dio fa , fe potrovvi rivedere 
Sabato, come Voi mi comandate. 
Tra una cofa e l’altra , nè a federe, 

Nè ritto poffo Ilare i poiché al -ballo. 
Mi fon rotte le gambe.* ed il federe 
Si fi fini di rompere a cavallo. 

■ Al medefimo .. 

Gli narra , come per fuo mezzo ebbe V 
intreffo ad una Commedia della 
Sereni filma Gran Principe fi* 
di Tofeana • 

CAPITOLO XXIII. 

I Erfcra vi pregai, o mio Signore, 
Alla Commedia della Principeffa, 
D’efier per mezzo vòftro fpettatore. 
Da Voi con' quella cortesìa , cheimprelfa 
Avete in petto, e che negar non fa. 
La grazia mi fu fubito Conceda. 

E al luogo , dove tal fella fi fa 

Andai col vollrò Scalco gentiliflimo , 
Per- fàveMarne a chi alla porta fta 
Il quale è un Gentiluomo com,jpitiflim$: 
E nell’ udir, che avrelie avuto caro, 
Che To' lòffi introdotto ; egliprontiflimo 
Per man mi prete: , e non tu punto avàro 
Ad introdurmi nella prima flanza; 

■ Ma non doveio Yedea.ehe tanti entrar©: 

Per- 
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Perdhè ventvan Dame, e la creanza 
'Voleva ch'io appettaci: ed infin li, 
N’era daccordo, fenza diferepanza. 

Ed ci mi dille : State fermo qui , 

Ch’avrete il voftro luogo fra un tantino; 
Non dubitate . O bene , Signor sì 

(Gli rifpos’io) e fecigli un’inchino, 
Standomene quieto : e mi credeva 
Di avere a ftarefott’a un baldacchino. 

Ma quando che più Dame io non vedeva. 
Nè Cavalieri : c che tutti predo ; 
Entravan dentro , io pure entrar voleva. 

Pur d’ afpettarc non lafeiai per quefto. 
Ma in ultimo penfando a’ eafi miei, 
A quel Signor mi feci manifefto. 

11 qual cortefe più ch’io non. direi, 

Mi diffe.* Vi bifognaavcr pazienza, 
Perchè aderto egli è pieno : io non lapidei. 

Io le fono obbligato in colcicnza ;,.’l 
M a non occorre (dirti fra me rtetfo) 
E qui gì feci un’altra riverenza. 

Mai piu noi vidi ; onde mi fcciapprelfo 
A quella porta per cacciarvi il mirto 
E veder fe d’entrar mi era permeilo’ 

Ma qui da unLanzo ancor rertai del ufo* 
Il quale anch’ erto con gran cortesìa ’ 
Della qual certo ne rertai confuto;! 

Gridò /Che fateateiTo patron roia,j 
Dove folct’ entrare? Lodie prefo ' 
Ateflc tutte quante, antate via. 

Non occor’aItro(io gli foggiunfi)hointfefo: 
A difputarla con quell'animale, 
Dilabardate c’ é da avere un pdo. 

Que- 
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'Qtfdtb negozio tornerebbe male 

E da a veder, ches'io (lo a deputare* 
Il Lairzo ne pub più del Cardinale . 
Perchè fe Voilr’ Altezza a farmi entrare 
S' era difpofla; quegli a farmi ufeire-.. 
Ci avea maniera più particolare . 

Onde fèivz’ altro replicar nè d’ire/ 

Mi (lava in quella danza a trattenere 
Con certi quadri , lenza altrove gire. 
Oh quanto varia mai l’ uman pendere J 
t -D' andar* a una Comedia mi penfai ^ 
Ed una Galleria davo a vedere. 

•Ma pur quando fonare io afcoltai , 

E calare la tènda, adagio, adagio, 
Dietro ai fuddetto Lanzo mi ficcai. 

E quivi feimo feimo come un magio,. 
Non vedeva né comici nè feene: 

Dei relto poi (èntìvacon difagio. 

■Ma dolci furon natte quelle pene, 

In udir come sì Gran Principelfa 
E le lue Dame, recitavan bene. 

E queldhe in me la maraviglia ha impréfla., 
E’, come ella Tedefca, in Italiano-, 
Componga la Commedia da fe de(Ta„ 
Come il dille (o fia puro Tofcano; 
Come propria la frafe e fentenziofat 
Come il fc-ggetto nobile e Covrano. 
Non v’ è parola , accento, nè vi è cola, 
Dove un Cruscante ditico ed efatto» 
Vi poda ritrovar da far la gioia. 

Cosi della Commedia ali’ ultim’atto, 

Io la durai; e quando fu finita > 
AUoia un po’ di luogo mi fu (atto . 

, i . . a - y Co* 
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Così la mìa perfona favorita 
Finalmente rertò, conforme al metto, 

Se non fu nell* ingreffo , nell’ ufcita . 

E così gli occhi poco o nulla certo 
Videro :ed invidiaron grullamente 
Gli orecchi , a cui fòl fu 1* udire aperto 
Io però tutto ofTequio, riverente 
Vi debbo ringraziar dell* attenzione 
Ch’ in efaudirmi averte sì clemente ' 

Ed in fegno di ciò , con fommirtione ’ * 

Piego ai vortro cofpetto i miei ginocchi; 

Ma a chi mi accomodò* A’ obbligazione 
Negli orecchi glie l*ho,non già negli occhi. 

Al Medefimo . 

Lo rateu figlia della fua dimora in Roma , 

*dcU ch'eredi fucila città, dopo la parten- 
za di S. xA. ScrcniJJìma , 

: CAPÌTOLO XXIV. 

S E per difgrazia non faperte ancora , 
Qualmente Voi non fiete più quafsù , 

M* è parfo bene d’ avvifarvel. 1 ora : 

*E dirvi, come non ci liete più, (te, 

Ch io credo a vvirto ancor non venefu- 
Sì in fretta vi portarte coftaggiù. 

Però con diligenza fe cercate, 

* ' , Troverete, che voi liete in Fiorenza ; 

Che venti- dì fon, che di q,uk mancate, 

Sta ben qualsù , per diria in confidenza, 

Una gran parte di voftra famiglia, -•*» 
Che ognor fogna di farne dipartenza 
* PogiuoLLibJU. ' F S’ 
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S’ immaginati dimoiti un parapiglia , 

E d’ aver’ & tornar : da altri poi , 

• Che nonfia ver fi mormora e bisbiglia, 
Ghi dice, che tornate quafsù Voi., : 
Quello ritorno io l’ho per eresìa; 

Per adeflb quafsù ci fiam ben noi . 

A me però vada, ritorni o Aria, (tare, 
* Non troppo importa» Voi debbo impor- 
Che mantenete quà mia Signorìa* 
Oltredichè s’ io aveva da tornare 
Un mefe prima altnen farlo doveva, 

Ch’ io potev’a un feoncerto rimediare : 
Che la mia moglie certo non faceva 
Una ragazza, fangue di Pilato.' 
Cofa, che le v* er’ io, fi dìfeorréva . 
Perchè fe in tempo folli ritornato* 

10 riduceva 1* opra a perfezione : 

E le faceva quel , che l’ è mancato. 

Il Papa morto n’ è flato cagione.^ 
Poteva ben campar qualche altro mefe, 
E non pigliar quella rifoluzione . 
Ch’io l’avviate faticofe imprefe f\ 
Avrei compite sì, ma in furia c in fretta j 
Lafcioffì il tutto , e fi mutò paefe* 
Pertanto in pace l’animo fi metta > 

11 mal* è fatto zio me ne darò qui, 

Infin che non mi fate la difdetta.r 

Quando me la farete , io , fignor si ,( ta 
Me n* andrò purché in forma ella fia fat- 
Cioé , che vi fia J 1 termin de’ tre dì. 
Perch’io m’ afpetto un fentir dirmi.'Sfratta 
Or’ ora in quello punto ;adefs’ adelfo, 
Fa* fagotto avviluppa ed acciabatta • 

Via, 
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Via, predo, a noi, andianne,ecco il calcilo : 
Ed altre volte mi fon’ io trovato , 

A veder fentenziar Tenia procedo. 

Or baila , a tutto io fono accomodar# .* 
'Il baule lo tengo a piè del letto, 

E ila a pólla Tempre fpalancato. 

E al primo cenno , che mi è fatto odetto , 
Taffe , Tempio de’ cenci confueti»* 
Piglio alia peggio, e fiedovi il luchètto. 
Del redo V aTtrè nuove éd i fegrcti( ga : 
Son,che quà piòve Tempre a mazza dati- 
II che ttitti fan dar molto inquieti . 
Non fi pub camminar per Jagranfanga, 
Che e Torcila carnai delnoflro fango.* 
E temo che un piè déntro vi rimanga. 
Su quelli felci dalla rabbia piango .* 
Straluno gli occhi , è fo vifo d* Ebreo; 
Nè Tapendo alzar piè, flatua rimango , 
E grido .• O Roma , tu pur fc* il fròìiéò 
Della Magnificenza e macllà : 

' Nel che baili Vederti il Coloffco.- 
Tu Te’ la regia della civiltà, 

Centro dé* complimenti , e sì accurata 
«■ In un paflò più o mcn , più quà ó più là . 
Tu To’ Roma la Santa e la beata; ’ 
v 1 Ch* óltre i tempi e Oratorie vari c tanti, 
Qualfivoglia tua cofahai confacrata . 

T u hai facri Palazzi , ' e porte Sante , 
t -‘EScàlaSanta, eCameràapodolica, 
SàntsT’Sedc y c Sàtitiflìtao regnante* 
In te principal fuà Città càttolica, 

<Ha la cattedra Pier , trono la Fede : 

Nè quella afferzione è già iperbolica * 
F « £ 
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• £ con tal fatuità , di pii» fi vede 
Che unifci tali jpiriti faflofi, , 

Che il luflò tuo quello d’ogn’altro eccede. 
Se* tutta cocchi ed abiti pompofi.* 
fi. ti fai trionfante ogni momento , s 
Spettacolo novello de’curiofi} 

. Se' Santa} tutta gala e complimento: 

£ poi fe ( così fcnifa , che ogni palio , 

< . Si fa nel loto , e vi fi nuota drento . 

A tal che il Pellegrino afflitto e lafiò , 

Che a te fen vien per benedire Iddio, 

Se ne và beflemmiando Satanafio. 

Pe chè copia di fonti .in te s’unio, 

..Che pajon fiumi penfì !i ; fe flilla 
Tu non hai per lavarti in favor mio. 

Se di pietà Romana è in te fcintilla. 
Vedi com* io mi jflrafcinoe cammino.* 
Vedi il fudor, che dal miovifo flilla. 
Ma a che, Signor far quello fermoncino? 
Roma neirelfer fudiciaè collante, 
Sempre è più lordo il foglio di Quirino. 
Colle tue belle laftrc fatti avante, 

„ Patria mia cara: traile belle cofe,. 

Oh quelle sì ti rendon più galante. 
Ladre pulite e linde come fpofe. 

Voi chiamo in tal bifogno:o voi di Flora, 
Ladre nò, dirò pietre preziofe. 

Ma voi non mi fentire , e.i’ (guazzo ognora 
Del Lazio nell* augufta pacchiarla , 

, Che pajo giuftoun porco in una gora. 
Vk compra un attillata Icarpettina: 

Fa' che ti Itia dipinta, e poi va’ fuore , 

Te la rimetterai tu domattina. 

; . £h 
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Eh che ella cangia fubito colore: 

Zolla fangofa o bel gruppo di loto 
Diventa, che è un portare da fignore . 

Io vò per Roma nel brodetto a nuotò : 
Son Fagiuolo in guazzetto cucinato q 
E fon si fchifo , che mi rendo ignoto.» 

Ho il ferrajuol così impilaccherato , 

Che quando a cafa lo diftendo un poco, 
E* mi par di veder un ciel ftellató . 

Trovo mota e letame in ogni loco, • 

E in tanta quantità meco ne porto, 
Che non ha tanto lardo addolTo un cuoco. 

S*io ci flfò troppo troppo, a quel ch’ho feorto, 
E che vai , che di terra empio la ftanza .* 
Giuoco, che della camera fo un’orto. 

O qui di capom’efce la baldanza: 

E pur troppo crcd* io d* effer di terra : 

E tanto Io crcd* io, che men’ avanza. 

Come pub dirli mai, chequi non s'erra? 
Mentre vegg’ io , che fi camina male . 
Sempre la mala vi a s’apre e diflerra. 

Lo sfuggir dYmbrattarfi a nulla vale : 
Ovvero ufcirdi cafa non bifogna, 

Z> ufeendo, andar in cocchio trionfale . 

Affé P andare a piede é una vergogna .;(gno. 
Palla un cavai , v’empie di fchizzi il gru. 
E fi diventa un mafeheron da fogna . . 

Vorrei provare a ftarci infin a Giugno, 
Per veder una volta un fallò afeiutto : 
Che s* io l’ ho villo, mi fia dato un pugno. 

Poi dov’io vado, miro da per tutto > 
Vaghili! me montagne di letame, 

Che mi Tento dall* ira il cuor’diiirutto. 

f 3 E non 
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£ non fi trova un paladino infame , 

Che io voglia levare : oh benedetto 
Il mio paete I convien pur eh^id èfclamè. 
,Voi vedete da voi coh quale affetto , 

' Il concio fi raccoglie per le firade : ’ (to. 
Chi ne trova un boccone trova un cohfet- 
Ma quello mio gridar qui non accade .* 

Non lo voghòno a, nulla : e per levarlo . 
Si paga ch i lo levi iti càfitade » * 

Quà fui terfenndnvqgliónq buttarlo , 

Che fertile da fe tanto fi moftra , 

Che vie'Wtt non fi curan d’ ingranarlo „ 

li-» t»J* i» A»» f»l» A MA A M M AaaI.. -- _ /""} 
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un urne tome me i rviiezza v oitra * 

Che è quanto circa a pioggia e fango ed à- 
Orvi dirò l’altf a-'fliffic^tV, ; . - ~ J Yriai 
Che ho n'él ballare' Vche/da 'quefiò vària. 
La tara d'ufia fi 1 ìib'a.fi fa ~ ' ^ T . ' 1 " 

Agl* infiniti 1 e fare andare e ftsré * 

Si dice in tronco fa, andà e fiÌ. r 
Poi ci vogliono tutti criticare», 

Circa il parlare in gola : c col cocoi , ! ' 
Ci vengono di fubito a attaccare . ' ' ' 

Variano in coftru ire i verbi Tuoi.* / 

Dicon* alcune lettere più (frette / " : ri/i 
Ma l’o però 1* al larga n più di noi... , 
Son loro ignoti più di lei e fette , 

De vocaboli noftri affatto affatto ‘ 1 

Ad onta della Crufca, che gliammetW. 
Fra gli altri in uno fui {limato matto , , T 
Che io vel dirò: m’occorfe un cafo llranp, 
Che la chiave deU’ufcio io pelli un tratto* 

• Pe~ 
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Vcrb chiartiai un fervitorRomano; 

D 'altro pàcfe egli non era certo, u 
E gli diflfi .•Chiamatqmi il magnano . 
Ei nonfimoffe : ond’ io parlai più aperto; 
Vorre’ un magnano : e quei Te la rideva*’ 
•E' i’ faceva- la predica , al deferto;.,:, . -j 

• * • f* i* ^ | f | • j a > a 1 V 1 t - t - • 



quel eh' i’ mi voleiii non fapeva 
Ed io (piegai in modo affai pii chiaro^ ] ■- 
Che cosi era magnano: il che fentito 
Di(Fe:Ora intendo:lei vuole i! chiavaro. 
Voglio quel che tu vuoi : ed ei fpedito > 
Me loconduffe; Or* adire in Firenze 
Quello chiavaro, è affatto: proibito, 

Ci ritrovo' mill* altre differenze: 

E moltiflìmi detti fiorentini , ( ze / 

Nonhan con quefti alcune appartenen- 
E vari nofiri nomi mafculini, r ' 

'PafTaron quifotto l’arco balqno , 

E fono diventati femminini . 

Virbi grazU, dirovvelo quai fieno; 

'Una gran ljfta n’avev’io formata , 
Chea pollame la fon cacciata in feno. 
Fra quei che lòr natura hanno cangiata , 
Sento illume, lo fpilloed il bucato. 
Dir la luma, la fj>illa e la bucata, > 
Or vedere sMò fono in. malo fiato;, ,* 
S’io cammino, m’imbratto tutto quanto, 
S’io mi metto a parlar,, fon minchionato. 
DirovVr ancora ,c.ome il Padre Santo 
Martedì (pare a me) fe conci fioro : 
Ed iomi meffi per veder n’un canto. 

^ 4 V’era 
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V* era de* Cardinali il facro Cora** 

Voi che non c’ eri appunto vi mancavi: 

E però non vi vidi fra di lorp • 

Ben vidi il Papa colle fue foavi 
Maniere in fedia : aveva un piviale, 

Non foie dei leggieri, òde 1 piò gravi . 

E quivi egli pietofo e liberale , 

Effondo di Gennajo , e un freddo acuto , | 
Diede a tempo il Cappello a unCardinale, 

Il quale ancora non l’aveva avuto : 

Da infreddar poverino ed è già l'anno-. 
Che era fcinza Cappe 1 cosi vi vuto. • 
Dirovvi inóltre , come qui fi fanno (li 
Commedia in profa e in mufica re le qua- 
fn parte gulìó, in parte duoi mi danno. 
Dan noja affai a me quel le venali* -, (re: 
Perchè non m’é piaciuto niai lo fpende- 
E i quattrin fon le caufe principali; ; 
Oltredichè quelle ,per ben intendere . 

Son di pupazzi : e quello , qui vuol dire, 
Fantocci : or'ionon mi ci vo'di (fondere . 
Una ci è bella, che fi può fentire, ! ^ 

E non fi fpender e quell’ è il Tolomeo, 
Che in ogni parte’ fua fi fa gradire . 

E le parole di quell’opra feo 

Porporato gentile, il qual non fdegna, 
Per diporto montar fut Pegafeo . 
Gentilezza e bontà tanta in lui regna , ..q 

Che lega Palme : e ben legò la mia , > 

Che talor cTinchinarlo è fatta degna ; ; 
Mi tratta ancor con fomma cortesìa , 

Il Cardinal , cpl quale me n’andai , 

A cercar del xnalan, che Dio mi dia. 

L’ 
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V altro pur gentiliffimo inchini' 

Pien dierudizion , pien di (apienza , 
ChVè* nel Ciel d’Agoftin fra’ primi rai 
Siccome un amorevole accoglienza , 

Mi fa fempre il già fu noffro Pallore , 
Allorch’io vado» fargli rivérenza- 
II qual benché murato abbia colore , 

Con dar di rolfo al verde fuo cappelle» ; 
Non ha mutato il fuo paterno amore . 
A veglia vò da Monfignor Marcello, 

II cognome di cui rima col mio ; 

Dove è di faggi un nobile drappello . 
Così fe privò di faper fon’io , » v 

Mi ficco almen dove è della dottrina.* * 
Se poi mi fen’ attacca, lo sà Dio. 

In tal guifa la (era e la mattina y 

M’è dato il cooverfar sì Nobilmente, 
Lontan dalla cani lia berettina . 

Fra Dame pure mi trov’io fovente .* 

E quel che è peggio fon defiderato : 

Oh mia bellezza , quanto fe’poilente ! 
Tutt’ eccovi per ordine narrato , 

Quanto da me fin’or s‘ è fatto e detto: (». 
Do v’io vò, dov’ io ftò , quant’ho oflerva* 
Ora da Voi le voftre nuove afpetto. 
Ritornate Voi? Io tornerò? 

Dell’un’ e Paltro ancor dubbio è l’effetto 
Ma fe Voi tornerete , io vi vedrò; 
Siccome Voi ancora rne vedrete. 

Voi d reme, s’io dove Voi farò. 

Qu'l ch'abbia dafeguir, Voi lofapete; 
Perché tal differenza è fra di noi 
("h’’0 torni o nò, V oi dire a me potetp .* 
La qualcofaiononpofTodireaVoit 
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L’ A U T O R E 

<• 

All A SUA * 4 . 

CONSORTE 

Cerne fi de ir ha contenere nel favellare . 

CAPITOLO XXV. ' 

P Armi r che nella lezion paflata ( a > 

Io v* infegnaffi come dee veftire 
Una donna , che fia faggia e bennata .. 
Come debbe cortefe comparire : 

E tutto in fomma quel che debbe fare : 
Ma non vi diflì quel , che debbe dire .. 

E quello affé difficile mi pare , 

Non tanto, che il polliate imparar voi ,. 
Quanto che io farri vi ad infegnare . 

Qui vi confeflo ,. giacché Cam fra noi : 

Che inCeme la fcolara ed il maeftro* 

Sono in un grande imbrogliatuttÌTe-duoi;, 
Perchè a falir fi piglia un monte alpefiro , 
Che non sò, fe alla ripida falita 
Avrem petto sì forte , e piè sì deliro » 
Jnfegnare àuna.donna, che avvertita . , 
Stia, quando Tempre ciarlai ciò che dice,, 
E’ un* imprefa d’incerta riufeita . 

Se 

( a )' Accennai* Autore il Capitoli alla fua- 
Conforte : Ammacftramento circa il vefitre 
oh o ritrova/i nel primo Libro pa^ i£i». . - 
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Se imparate a parlare , o voi felice / ‘ , 

Singoiar fra le donne yoi farete ; ' . 

Siccome fra gli uccelli è fa fenice . 

Che tutte fan' parlar, voi mi direte : 

' Ed io noi nego ; anziché parlan tanto , - 
Che farìa meglio affai che fletter chete • 
Quel parlar ,'cheinfegnarvi ora mi vanto ,’ 
E* il parfar poco : e £b|p aprir la bocca, 

P erparTar tenero quello é duro alquanto*,^ 
Se d’imparar ciò in parte alnien vi tocca: 
Non dico che farete una Sibilla ; 

Ma come tante non farete fciocca . * 

ta prima cofa qui bifogna dilla : 
Lecicalecon voi donne s’accoppiano »' 
Ciarlando tutte fenzamai fini Ha . 

Anzi da Voi le ciarle'!! raddoppiano ; i ; 
Poiché del Sole efti ivo af caldi rai , 

Sol cantan leticale ,\e dopofeoppiano .• 
Voi più di Iorfafiidiole affai 
Cantate e verho e fiate , e notte e giorno;- 
Durate gli anni ', e nonfeoppìate mai. > 
Miferome, s’i’ avelli avuto attorno - 
Ubadi quelle eterne cicalone : % 

Ma in ciò voi fate al vofiro feffo feorno.» 
Éd io ringrazio il'ciel con fommiflione , 

E coi fenfi pttinmili e più divoti ; 

CHè voi abbiate quella eccezione . 

Anzi trall* altre buòùe vollre doti 

Queftadel parlar poco io tanto eftimof, 

Che l’ho per grazia da attaccarne i voti »• 
Ho infin creduto d’effer fiato il primo 
• Marito, eh’ abbia, una moglie così : 
Certo in ciò da pertutto io vi fublimo .• 

*• •* > > E Che’ 
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Che fé io avelli a’ fianchi e nette e di 
Una cornacchia garrula inquieta. 

Come taluna , che da me s* udì , 

La qual da Mattutino alla Compieta 
Senza requie facdTeun fimil giuoco $ 

Affé eh’ l’andava a farmi anacoreta . 
Adunque T ingegnarvi a parlar poco 
Mejo rifparmio : retta il parlar bene , 

Che rade yolte fratte donne TiaTbco . 

,E quello parlar ben non mica avviene v 
Dal non dir mal del profilino : già quello 
Non che allcdonne.agli uomin’dilconvie- 
..Nèmen fi parla ben per parlar pretto, (ne. 

O per non eflèr balba o fcilinguata: 
Madonna nò, non voglio dir coretto. * 
Parlar ben voglio dir , conforte amata •• ■< 
Non dir degli fpropofiti: e tacere 
Diciòche non fapete boccicatir. 

Che parliate fra voi donne è dovere , 

Che la Signora tal , fenza dir’ oì , 

Fece un ragazzo in men d’ un tniferere: 
Che quell* altra è nel mefe; machevoi. 

Al gran corpo eh" eli’ ha, liete d’ u more , 
Che in vece d’un bafnbin n’abbia a far duoi. 
Che avete a trovar balia : e un gran dolore 
Provate in trovarn’unaa voftro modo, 
Perch* è tanto d iffiql? ùh Signore ! 

Che voi ne trovali* una , e ’l. petto fedo 
Pareva eh* eli* av,e£fe: e pure il latte 
Fra ftantìo , e del color del brodo 
Cheinfomma quelle balie tanto fatte, 

Son talor peggio di certe ftentate 1 
Chc pareh’abbianle poppe liquefatte ; 
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Ch’adir gran cofe vi liete trovate , 
Mentre la voftra ferva più fidata , 
Già due caffè v’ avea quafi votate : 
Che un* altra , che parca mezza beata » 
Faceacol fervitore a fcaldamane : 


E voi fletta avevatela acchiappata: 

Che contiate mill* altre cofe ftrane : 

Che il topo ha rofo una tela di lino : ' 

E che il gatto ha cavato un’occhio al ca- 
Che avevate un bambin sì pulitino, (ne: 

Che non faceva mai la pifeia a letto : 
Oravi fa la cacca, il porcellino: 

Che quel bel panno è riufeito ftretto , 
Perchè la teflìtora lo ftraziò* 


E mille volte gliel’ avevi detto: 

Che il farro ancor non v’ ha fatto un manti», 
Che torni bene , come voi vorrefle : 

Che ne volete un’ altro, e quello nò: 
Che infudiciafle in quattro dì tre erette : 

E che fon meglio quefti berrettoni , 
Che non s’ hanno a lavar come cotefle : 


Che v* avete i mariti così buoni , 


Che fanno tutto quel, che voi volete: 
Ditelo pure , perché e’ fon minchioni : 
Che infinocchiar così voi gli fapete 

Con quattro fraorfie,che Ipr fatte attorno} 
Che vi,concedon poi quanto chiedete : 
Che fe vanno di fuori per un giorno, 

Vi fve ni te e balate: e poi vi fpiace , 

Non la partenza lor,. ma il lor ritorno .* 
Che di far dagelofe affai vi piace; 

Perchè in inoltrarvi innamorate, ambite 
Di menargli pel nafo in fanta pace : 

Che 


I 
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Che giuochiate fra voi Tempre accanite r 
E che vogliate vincere per ira : 

E Aiate Tempre gagnolando in lite. 

Fate pur tutto - quel che Dio v* infpira r 
Non bado a quello ; ch’ io ve lo perdono*. 
Capace, quanto ilcervel voftro gira . 

Ma che poifia foffribile , o Dio buono,- 
Che vogliate di cofe dar giudizio , 

Che afeofe al voftro intendimento fono'^ - 
Entrar’ in ciò ; , che non è voftro litìgio : 
Della faccente far*- della dottora , 
Quand’ è fol di filar voftro efcrcizio 
In cafa d’altri far da correttora , 

E da maeftra delle cerimonie : 

E in cafa propria non iaperle ancora • 
Proporre mille frottole e fandonie 
Per fenfati difeorfi : e ftàr’in pofto,- 
Come fe-fofte l 1 alme dive Aonie .* 
Difcorrer dell’ armate : e fe difeofto 
E’ dal Germano il Gallò : enonfapere 
S’ uomini o polli fian ,da fargli arrofto 
Ragionar di politica : e tenere 
Che politica fìa? l’efìfér pulite. 
Strofinar fedie , efeamatar portiere.- 
A ciarlar di governo eftere; ardite; . 

, Penfando fia rigovernare i piatti , 

O i polli liberar dalle pipite: ’ 

Preferì ver leggi, far decréti e patti: 
Citare i tefti: e credere, che fièno - 
•.Quegli, che per le pentole don fatti, 
Metterti a dar ripiego in un baleno 
*/ Aqualfivogliaaffar, grande • piccino : 
E guadar tutto, 1 o feoncertare almeno 

Parlar. 
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Parlar C chi ’I crederebbe ! )di Latino, 

E non l’intender ;• nè faper n icnte 
Del parlar ben Tofcano e Fiorentino £ 

Qui è dove mi Tento crudelmente 
Stuzzicare il vefpajo : e direi pure 
Qpalcofetta di garbo veramente . 

Confòrte mia, le ftrade più ficure , 

Io vo’ ’nfegnarvi: e fon di non parlare 1 
Di quelle cofe > a voi nafeofe- e ofcurc . 

Se nò-, voi- vi farete minchionare , 

Com’ alcune, che ftorpiano ognicofa:- 
Efentenzeprefumon di fputare .. 

Moftratevi in parlar Tempre ritrofa* 

Di ciò, chenonfapete dir galizia 
Se volete far ben , Signora Spofa . 

Tenete a mente quella gran notizia r 
Che il parlare di quel ch*un non intende,. 
G è temerità, de ovver floltizia . 

So che ve n’ è niù d'una che pretende 
Dar giudizio de’ poveri Scrittori : 

E le bene orna! dicono, contende.. 

Ve ne fono anche , che a’ Predicatori 
Rireggono le bucce :.ed an che, avviene 
Che lentenzian quai fon buoni o miglio-- 

E dicon / O ftamani ha detto bene ! (rrr. 
O che predica ! Ila pur benedetto : 

Hà il torto chi a fentirlo non ci viene . 

Ma fe lor fi domand a : Ch’ ha ,egli detto ?' 
Rifpondon : Bene . Ma , che cofa^dite .- 
Affé che non fan dirvcloin effetto» 

O fe per tre parole hanno capite , 

Contan che la limofina egli ha chiedo „ 
Per certe verginelle convertite.: : 

Ovver*' 
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Ovver che un Cherichino ardito e lefto , 
In pulpito con fomma leggiadria, 

Una polizza ha letta preito predo, 
Che diceva: Chi ha trovato per la via 
Un vezzo, lo riporti al fagrcdano, 

Che gli farà ufata cortefia . 

Qued’è il più ch’hanno inteiò.'il redo in va- 
jFu recitato lor; mentre non può , ( no 

, Intender di vantaggio un capo vano- 
A voi, mia moglie, predico però, 

Che quando voi non intendete cica ; 
Zitta allor, fenza dir né sì né nò. 

Così voi non avrete la fatica 

Di cinguettare: nè che fiate matta, 

O temeraria , vi farà chi dica . 

Il tacer fia la cofa più ben fatta ; 

E appunto a voi , che non parlate troppo, 
Senza verun* incomodo s* adatta. 

Col tacere fi fugge da ogn’ intoppo : 

Nè tacciar fi potrà vodro difeorfo , 

Se ben dritto cammini o vada zoppo. 

E voi non avere'e alcun rimorfo 

D' aver parlato male : anzi gran lode 
Acquifie/ete in qualfifia concorfo . 

Fa una donna tacendo opra sì prode , 

Che vale a fuperar quel le d’ Alcide, 
Edunagrazia grat : sdau gode. 

Ma da me non fai biafmaiì t deride , 

Ch’ un i parli di juel'o , che non sà : 

E giudichi di quel o , che non vide. 
Quel, che ancora di più dupir mi fa , 
E’quand’ alcuna vuol far la faceta 
E chiacchierar con tutta libertà. 

Mo. 
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Moftrarfi donna fpiritofa e lieta: 

E fra gli uomin dir motti e barzellette , 
Che la modellia pfoibifce e vieta: 
Udir con gufi© allegre novellette: 

Le cofe intender , che lòtto coperta 
Pattano , e con equivoco Ton dette : 
Riderci (opra a bocca bene aperta ; 

Così credendo ognun che difinvolta 
La giudichi, yalente, attuta efperta . 

O quanto però ingannali ogni volta , 
Perchè dopo , chi pria lodò il Tuo dire , 
La chiama poco onefia, e affatto (tolta* 
Donna faviadi direo di capire 
Non fol tai cofe , ma chi ne parlafie, 
Dovrebbe vergognarli ancor d’udire . : . 
Di fdicon nelle femmine più batte » 

Nonché nelle piò nobili e civili , - 
I motti feonci e le parole grafie : 1 '• 

E pure han prefo piede .• e da’ covili 
Più fordia i con credito trapalano , 

Nelle camere ancor più (ignorili . * 

Così le veglie licenziole pattano: 

E con difeorfi , agli uomin forfè illeciti , 
Uomini e donne infieme oggi fi pattano • 
Ma non vo*, che per altri or mi folleciti 
Lo eelotch'ho per voi;dunque a voi dico» 
Sol badate a* racconti onefti e leciti . 

E fc a cafo voi forte nell* intrico 

D’udirnedegl' impropri ; allor tacete, 
Mofirandoviftli fpirito mendico." 

E facendo così , fpirito avrete : 

E gran virtù vottra ignoranza fia : 

Forfè tacendo , altrui correggerete . 

Star 
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Star fi debbe tal volta in allegri*? - 
F d io c{ ho forfè gufio più dì r voi r 
Gemico .fon de/la maniconìa; 

Ma quajidflj 1 -allegrìa diventa poi 
Pi quella- vii Schiaffo, eda taverna r 
,Eugga pur quefta quf lungi, da nói . 

Ciò , che è pura.facezia * fi di fcerna i ( vole'j' 
Da qnel.ch^ódeftto improprio e difdice- 
Benché nolf qucì quetl* età moderni. 

Badate a quel , che a donna è convenevole 
Di dire : e d’afcoltar.y. eh’ in voi talora 
, Un m o 1 1 © ìndi fiorente a nche è c o 1 jbe vote. 

Nè vogliate : con gli uortin’ ufeir fuora j 
Che .dicopon iQ che parlano .• bifogna 
Di fiinguer lor da . cara. Sonora . 

Molro l’ijoifio! puòtidir fenza ’ vergógna , 
Che non convieneia-femmina modella ;* 
E che tal d* efiery.veramente agogna . 

Per tanto fiate bene accorta e Iefta 
Nel parlar* nell’udire; onef rifpond^e 
Fate da forda,; o almen non fiate prefta. 

Non vi voglio ancheW alte’ error nafeon-'’ 
Drtal ailtra r che fa da letterata , (dere 
E fra li bri- fi vuole ©gnor confondere. 

Legge il Tafio-, l’Ariofio, edanchefiuta 
Dante e’1 Petrarca .' e vie più ìà Vefiollè , 
Che vuoi in criticar- far deli' arguta . 

Ah s’io vedeffisfemmina sì folle y • • - 

O feia jcoriofcelfi per fort una , y 
L’ira vorrei sfogar, chei» mè'rftolle , 

.Di profanar, direi, donna importuna 
Que’ facri Iibrì^jud’hai tanto ardimenti 
Va leggi Chiaraftella e Mattabruna . 
t. Se e- 
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Scegli fra le leggende a tuo talento 
Paris e Vienna , Floro , è Biancifiorè , 

O pur fe vuoiRofana edÙIimcnto. 
Deh-moglie mia , fevoi per pattar f ore ~ 
• Volete legger ; libri almen Reggete , 
Che di capirli pofla darvi ìf' cuore. I 
Cosi come una tal , voi non farete , ' ./ ! f 
Che vuole aver di legger la virtù : , ' 

E non diltingue l’acca dalle zete . 

Etn Ghjefa }* ho vi (fio più volte e pii 
Tener divora il libriccino aperto, 

E le lettere (lai li a capo ingiù . , 

E fe volete leggere con meno, , i . 
'Libri in parti colar di poefia, 

Non mi chiedereych’io non n’ho del e.tr* 
Fate più tolto una lezione pia , ( tó*,< 

Com t è deila Madonna P Ufi zi dolo ; 

■ Benché non intendiate quef che e’ia^ 

Davanti a Dio farà porrata avolo 
' ^all’incognita a voi fan^ lettiga: 

E torte fia che v’ apra il varco al polo ► 

E feavetedell’ anima premura ,< 

E de* buoni coftumi .• al che ciafcuno 
Dóverebbe penfaii , porre ogni cura \ 
Io due libretti , che una crazial’ uno 
Coltan , vo* provvedervi : e non fia vana 
La lor notizia , necefifaria a ognuno . ^ 
Chiamafiil primo Dottrina Criflian*» • 

E l’ altro Galateo: due trattateli! 

Brevi, m lingua volgar , facile e piana £ 
Ambeduemon men utili, che belli : 

E non vi paja già eh' io vi (tra pazzi , 

Se vi propongo (blamente quelli . 

Nè 
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Nè dite , che fon libri da ragazzi, 

E da bambocci, chetila (cuoia vanno: 

E che fi vendon per le ftrade a mazzi . 

Perchè ancora molt’ uomini non fanno , 
Ciocché debbono credere e fapere: 

E creanza talor punta non hanno. 

Però non ri pigliare difpiacere, 

Se io vi metto quelli libri innanzi» 
Co’ quai potrete faggia a ognun parere . 

Dalla Dottrina , eh’ io vi diffi dianzi , 
Primieramente imparerete il Credo, 
Tutto quant* é fenza lafciarne avanzi . 

Perchè in oggi ben molti all’ opre io vedo , 
Che agli articoli Cuoi fanno la tara: 

E che non fanno il numero , m’ avvedo . 

E’ultimo certo da pochi s ’ impara - 
O non fi crede ; perchè i più nel mondo , 
Ci ftabilifcon la lor patria cara. \ 

Qui fenz’ altro penfier molti dan fondo: 
E come fi moriffe al par de* bruti , 
Qui fi procura aver (tato giocondo. 

Dunque cni fa così , par che rifiuti 
Di creder che ci fia la vira eterna. 
Che quella temporal baratti e muti . 

E fe avverrà, eh’ a ciafcun opra edema 
Si badi di talun .- io certo (limo, 

Che più s’inoltri la malizia interna. 

E che in beneoffervar dall’ alto all’imo , 

Di quelli fanti articoli ci fia , 

Chi non creda nè l’ultimo né il primo . 

Studiamo! noi però Signora mia: 

T utta impariam la regola del credere : 

E li cerchi di dar coli’ opre al f mìa . 





141 

Quindi al creder* vedrem, che dee fuccedere 
Quantos'hadafperare, e impareremo 
L’oraziondi ciò eh’ abbiamo a chiedere : 

E quello è il Paternoftro : e il leggeremo 
in volgar per maggiore informazione .* 
Così in latino non lo ftorpieremo . 

E non diranfi cofe da baffone , 1 

Coni’ ho udit’ io più d’ una buttar fuori : 
TencnoJJc 'ndoeajje tn tentaiziwe . 

Del par l’Avemmaria ftorpiafi ancora : 

E, benedetta tu mugghìtubuffe , 

Recitarli con voce alta e canora . 

Alcune giuffo fon ( così non folle ) 

Tante pappagalefle, che cinguettano , 
Sol, perchè l’ufo a cinguettar Pi (truffe: 

Del redo ciò , che a recitar s’affrettano , 
Non capifcono punto : nè informate 
Son di quel , che talora a’ figli dettano .. 

I precetti di Dio dopo imparate ; i' > 

E d’oflervargli diligente e prefta, / 

Più di quei della moda procurate. 

V*è quello di fantificar lafefta: 

E vedrete che non fi fodisfk , 

Col porfi in capo la più bella creda . 

E che alla Chiefa a nona non fi vi 
In trionfo luperbec tutte farto , 

A tor la divozion forfè a chi l’ha . 

E che v i s'entra , nona far contralto , 

Se dar fi denno a Dio 1'adorazioni, l 
O volerle per feda chi è men caffo ; _ 

Che non v i fi ha da far mormorazioni 
Sopra chi arriva , nè difeorfi vili ; 
M».fol preghiere ad impetrar perdoni . 

D’afte* 
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D*altcncrfi dall’opere ferrili : 

• Da quello qui veruna s’ a llonttna: 
Tutte in ciò fon prontiflime esentili. 

Anzi alcuna dell’ altre più cri diana , 

Non iòìo non fa nulla i dì fedivi ; 

Ma tutto il redodclla 1 - fcttimana * 1 
Da' precetti mi par che poi s* arrivi 
A’ Sacramenti : e oflervcrete cóme 
Senz’ cfli rederemdcl cielo privi.' 
Imparerete a quai gravofe forno 
Quellodel matrimonio fottoponga , 
Menrrechè trae fin dalla madre il nome » 
Vedrete come fua virtù difponga 
< A vivere con- pace, ed allevare 
I figli, e eh’ ogni cura vi fi ponga. 
Non lo fan queliegià, che voglion dare 
In guerra eterna , perch’ ambiziofe , 

• Il marito non può lor fodisfare. 

Che importune , fupei be e difpcttofe 

Voglu >n vincerla lem pre, e fottoporre 
Chi luperiore ad effe iddio difpofe . 

Nè quelle ìifan , da cui fi Ichifa eabborre 
D' iniiruir le lor figlie in quel timore, 
Che loro in fi n fa la mocedia accorre : 
E che in quel cambio conlumando l’ore'. 
Stanno dicecisbei n’un crocchio amen©: 
Non lòleperufanza operamore : 

E quivi Iciolto alla rnodedia il frèno, 
Date le figlie in guardia aile fantefche , 
Non fi cerca mai più dov’ elle fieno . 
Si bada a inaurerei >e. carni frcfche : 

A trattenerli in giuochi, in defehi molli , 
In teatrijinpaffeggiyin danze,in trefchc . 

J ■ ù -i, InC 
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Le figlie ratanto t come fe rampolli 
Foffer d’ ignota pianta , fu in Soffitta 
Stanno ferrate in compagnia de’ polli. 

I denno occulte far vita sì guitta ;(to. 
Perchè alla fin lor piaccia più un conyen- 
E danza paja lor men’ alpra e afflitta. 

Così à ferrarli muovele là drento» 

Non zelo d’ acquiftar uq ben maggiore, 
Ma fpeme di provar minor tormento. 

Non ve le invita nò celefte amore ; ' 

Ma della madre il trattamento auftero 
Ve le fpinge con barbaro furore, t : 

E bénchè mai non abbian tal peafiero, 
Li crepar denno; che così richiefe 
L’avara forza d’un tiranno impero* 

La cafa non può far maggiori fpefe 
Per maritarle, che la madre (tolta 
In lutto, in gale i lor danari fpefèi. 

Solo per lor l’economia s’afcolta:;^ 

• Per rifparmio le fpofea Dio fon date : 
Se non fon date al Diavolo talvolta. 

Son’a carcere eterno condannate, • 
Figlie innocenti , . acciò fi fodisfaccia 
Viepiù la Madre ; rea con libertate. 

E taluna ve n’échenon s’ impacciaci, 
Di condurle con fe quando han molti an- 
> Perchè l’ etade lor la fua rinfaccia I 
Senz* ette vuoi che il pubblico.. s’ inganni , 
\ v E la giudichi ancora una fpofina.* 

E benne portala vecchiona i panni.. 
Condurrà talor feco una bambina, 

‘ Che è quella , eh’ ella fe dieci anni fono, 
Appunto fui compir la cinquantina . 
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E* vuol , che quello tefiimon fia buono 
Alarle fede.* nonché a’ figli bada, (no. 
Ma eh’ eli* è giovan’ ancor forte e in tu». 
Quindi a faper voi vi farete firada, 

Che delle tre virtù Teologali, 

Fra Voi la Caritade è la piu rada. 

Di goder degli altrui difetti e mali 
Avete più dì noi voi donne in ufo : 

' Non dico tutte già , ma tali e quali, 
Parlate in fenfo equivoco e confufo 
Di quello e quello, e fate i pifli pifll : 

J' Lo guardate a lghimbefcio,e fate il mufo. 
Della Fede n’avete: e quali dilli, 
i N’ avete troppa : perchè voi credete 
\ Ogni ciarla, ogni favola che udilTì. 
L’altre quattro Virtù poi troverete 
Chiamate Cardinali.' or giunta qui, 
Fate un po’ il conto quante voi n* avete . 
Ditemi in grazia , 'la Fortezza in chi 
Regna di vói ,, che per paura affé 
Non andate dì notte di qui a lì? 

Che vi pifeiate fotto a dir Chi è.^ 

Che tutti i Santi ognor del Paradifo, 
Incomodate , e non fi la perchè. 

Solo forti e» collanti io vi ravvifo 
Nell’ elfere capone : e d’ ordinario 
Non vi può fcaponir prego nè avvifo . ^ 
La Giudizi*, qual mai non piglia fvario , 
Se dee farfi da voi , eh* ogtii ragione 
Solete Tempre intendere al contrario? ! 
A Temperanza , io fon d* opinione v ^ 
Che fi fcarfeggi ; mentre molte danno 
r Alle lor voglie ogni foddisfazione. 

* . • Prc- , 
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Pretendon tutto quel 6he inventar feoao 
Difordinati i lor'folii capricci , 

Senza rifletto dì rovina e danno • 

SI rtnnuovine erette e aaftric ricci, 
Egemme e vcfti .* e purché ftiafi in gala, 
Confcienza ed onor s’imbrogli e impicci 
Si (pendano i danari colla palla . 

Alia torba dei ^prolfimo ; occorrendo.* 
Colla borfa degli altrioggi fi fetale» 
Della prudenza andate decorrendo, , 

Se • .v* è chi di voi n'abbia: e. Dio v aiuti, 
Sepur n’avete, .a non l’andar perdendo. 

V olgete inoltre ben gli (guardi acuti . 

Ne* lette Doni dei fu perno Amore » | 
Efaminandofe gli avete avuti . . 

Se nò pregate! pur di tutto cuore, 

Che fe non tutti , almen quegli vi dia > 
Dell* Intelletto , e deldivin Timore. 

. Della Mttericordia ogn* opra pia . 

Più giù numererete ; e molto vale. 

Che pronto a ferie ciafcheduno ila. m 

. Ma da voi altre una fpirituale ; 

Vorrei» che non veniffenu difdetta, 

% Ch’ è il perdonare a chi ci ha fatto male. 

. So quanto in donna puote la vendetta , 
Maflìme fc l’è detto o vecchia o, brutta : 
CertQ.il perdon di quello in v.tn s-afpetr 
Dé* peccati alia fin la li Ita. tutta..- ; . (ta. k 
V <ìikggcrete>: eda qiietti cercate 
D^fe&i&irtfi , per.thd; molto frutta . 
Però fe a (juanti fbn.no I voi badare , 

Non dico tutti j ma alla fe , le donne 
N’ hanno la parte loro in vcriute . 

■ ^ F^giuclMb.JJI. G Del- 
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Dilla fubérbii^' tuhc ftMianrtto a ifonnw I 
Nè puÒW Vizio, afoitenerfi in piede. 
Più -laide av-cf di vci .bafì-é colonne* 

E ▼* è « che * i n for ma 'tal * le acr provvede r : 2 
-Chf al volto, àllept|rolc,'a»i getti, ai patti 
: Al più ^ a petbtì Diavolo non cede <«3 
Non la itima d f alcuno : ognuno falli qli2 
-Scopo dc’fuaidifptfegj : e a lì ricci a lacco 
Guarda chiunque a lei dintorno Ilaffi. . 
Ella è folo la dama, ognun vigliacco 5 ’ 
.EMsviendalia colìola d’ Adamo .*• y 
Ognun feguiriadebbe umil qual bracco* 
Gli altri fon batte erbette, ella alto ramo v 
Vien di culìbus mundi ,c ognor calpefta 
Scettri ecorone. £h noieiconofchiamo. 
Poter di Bacco / Che gran fava è quella ? f ^ 
■Quanto voi crefcer/’dovc vuole entrare.* 
M’ entri.Ma feguitiam quel che ci retta . 
Molto ancor; P Ira nella donna apparé ! 
E tutto può quanti è colma di fdegno , 
Dare alle fiamme e in cenere mandare r 
'Palor l’ Invidia rad eia a tal legno t--* • ii - 
in ‘Veder altre , 0 -più belle ò contente : 
Che il tarlo sì non rode antico legno. 

E 1* Avarizia- in lei così' polfente , 

Che irrfaziabile ognor più brama e vuole» 
Non s’empie mai, tutto le par nicntc(» 
Al tcòntrario ;da* lei Inai per parole 1 : 
Per gratiràdi», per amor , per feda 
Nulla- fperarj" nulla ottener fi fuolc. 

Le fanguilughe «el fucchiar precede : ■•>* 
Cbi recar ejìona;, fol muri cd ode : 

E cieca cimda a dar piemie e mercede . 

’j 1 ul Ivi a 
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Ma dà tale più inoltrarmi non fi gode* 
Cli* abbiano il retto credere non voglio t 
Benché i vii) oggidì paflan per mode. 
Troverete nell’ultimo del foglio, 
Regiftrati ìNoviflìmi, che bene 
Cotffiderati , fc emano l’ orgoglio J - * ' 

Fi nito-quefto , il -Galateo ne viene, ; ^ rt 
Che iìmodo di fehivare itti' coftumi , 

E di ofìervare i buoni in fe contiene 
In quello ancor Affate bene i Itimi , ; 
Leggetelo piìi volte, e rifchiaraCé 
La n>e-nte,in volta fra van ombre e Furiai . 
Vedrete, che trattar colle brigate !j ' ^ 
Si dee fempre con garbo e gentilézfca*. 
Dalie perfone anch* altamente nàte*. 
Che neffun fi deride e fi difprezzà : :it - 
'Che il la luto dee farli > e debbe renderli* : 

E che c hi la a rovel ciò , é mal* avvezza . 
Che non bifognain chiacchierar difenderli:' 

E con cfii più di voi comprende e sà, 

. Di ftar’ia -tu per tu non dee pretenderai . m 
Che un bei pregio fùfempre ^umiltà : > V 
tCh# la/Superbia , oltrech’eli’ é peccato, 
-franche una folenne inciviltà,’ —i* ' 
Che in alcun per errar non fu notato 
L’effer cortefe , affabile c piacevole : 
Bensì Teffer un gonzo e malcreato. 
Quant’ é il. da fe lodarli difd ice voler 
Farliaccorta , d* aliai , nobile c faggi*: 

E ogn’ altra reputar vile e fvenevule. 
Che br converfazion troppo $ oltraggia 
Cjtf inoltrar di tediarfene o ftar chiotta, 
Fitta n* un canto zotica c Selvaggia . 
;'J G 2 Ch* 
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'Qh’ ogn or non <vi fi bolle,, nè borbotta t 
Mene vpgl’ire^tjon ci vo’ piu ilare: 

E’ tardi , ho affai da far , mipa/fal’pttt .. 
Non s’ha, per proprio ..comodo a gpaftatc 4 - 
La veglia /nè volerne e (Ter maeltra-j. 

Ma far quel che fan ('altre, o non v’andare.* 
£ chi è di geoioxozzo., ,o mente alpcrtra 
, Siferrimcafa,,ellanghi ben Laporta ; 

Stia colla ferva a cuocer la m indirà. 

E che a mill’ altre belle-cofe eforta , 

Vedrete libro tal , che quali al pari 
Della Dottrina.Criftiana importa.. 
Ambedue fon io fomma necdfarj: 

( Comppfti con un metodo .di vino 
Da uomini d’ ingegno alti e preclari . 
Monlignor della Caia e Bellarmino ,. 

Oh che gran carità, che amor fu il vofir© 
Dando in luce ciaicun tal libriccino/ 

E quelli libri .) ch’io v ’.in legno e mollro 
Son libri d’oro, o moglie, miagarbata ; 
De’ quali ha granbifognoil fecol nollro . 
‘Quelli leggete., e renderete ornata ; 

L’anima e’icorpojonde quaggiù vivendo 
Sarete al ciel,non men cheal mondo gra- 
Non per quello voi donne vilipendo (ta,. 
Le pie., le fagge e legentili : ioquello i 
11 primo fon che venero e commendo* 
Ma q uelle, ve lo dico da fratello , 

Sor, ole meno :e fra’ milioni interi , 

Ve ne farantreto quatti, o,ch’haA cervel- 
&on rare giulio , come ìicignì neri %( lo » 

E iooiwi bianchi : o come i veri amici * 
Che ie vi fieno , fon var / i peniieri . 

Or 



v . , i - r •"rjr* , 

Cte pochi fiori; non rendon 5 felici 1 , 

Di PrimaVeraigiornised io non già 
, Delle femmine mai fui tra i nemici i 
E che jcifr fìa la mera verità , 

Con voi mi fon con laccio eterno flretto: 
E quanto dirti è Hata carità. 

M’ha fpinto zelò , debito 1 ed affetto, 

D* amico, di crirtiano 1 c di marito: 
Fate or voi capitai di quanto ho detto . 
A me d’ obbligo par d’efler ufeito. 

Voi dunque adoperatevi talmente. 

Che il tuttofo almeno il più,refti eseguito. 
«Allor mia forte invidierà la gente, 

E dirà.*Quant , èmaiq,uell’uom felice,, 
Che feppe ritrovar donna’ prudente. 
Ila fe alPoppofto di quanta fi dice 
Farete, parlerà d’ un’ altra razza , 

E dirà : Pover* uom , quant’ è infelice 
XI quale ha dato in una moglie pazza’ 

Alla Medefima 

♦ 

IfarrancUh un fogno , in tuiV udir ij fondere' 
* due precedenti Capiteli . 

CAPITOLO XXVI. 

S ignora moglie mia , fon’ flato' cheto' 
'Fin’ ora, e molti dì fopra penfìero , 
Per un fogno ch*io feci a’ giorni addre- 
m non porto ftar più ,, perche dèi vero(to. 
Fo fon’ amico,’; ancorché il fogno fia 
- Degli* uomini un* tantino in vitupero. 
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Vo*'fòl però dirlo a Vofignori» 

In confidènza .* e che di non parlarne. 
Ad altri ‘la parola mi fi dia. s “ 

So che non liete voi 5 di quella carnè, 
Cioè di quella razza di cicale,. •> :« 

• Da cui filenzio è vanità fperarne. 
Oltredichè vi fo raccouto tale, 1 
Perocché in quello fogno o vifione, 

Voi fate da -figura principale.'' 

Voi ben‘ : fapetc eh’ io, doppia lesione- 
Vi- tèci , circa li come tonte ne rv i , 

In comparire e dar traile perfone. 

A quell’ effetto nonjlv^rlr tacervi 

Di raoltedotìne i tanti- e unti 'errori.,- , 
Perchè da quelli avete ad aftenevvi: 

Or l’altra nòtte, deli’ ufato fuori, 
la fognai di -vedervi in , gravitày •' fi 
Con una tòga indàtfo -df dottorici 
S 'evi tutta quanta : \ Hi 

i£ djewò in piè vi ìtavycor-teggiandjp, I 
Di donne un’infinità quantità . 

Io me ne flava tacito òffervrndo 
Quel femminile efercito mailer voi 
- Vi ri volge Ite a’ me v cosi papìandu/Vi. 
Signor marito , mi Taccile duoi 

Lunghitfimi fermoni , con molharmi 
Tutti quanfL' ìJdiiVtu ch'abbiarh noi • 
Circalte con ragioni di provarmi 

Qu in t’ una donna cidggia fare e dirie 
Acciò vergogna e danno» fcrifpiatmi. 
Fd io confetto, che fon fiat» a udire 
T utro ciò , chelpcr mio gran benefizi^, 
Saggiamente fapeftetni avvertire 

... .. : »JÌ. :rou -**p& ari 
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£ vt rdflfó obbligata dei ferVizfo.: "7/ * 

1 Cercherò k* ubbidirvi : e perciò farcr, 

S* io tìWhq tanta, accatterò il giudizio; 
Ma fe voi.fiète tiri^ùom , che -tanti dare 
f Alle donne fapefte aVvertimenti, 
l difetti dell’altre in dimoftrare . ' 
r Lafciate ehe una donna ora rammenti 


©egli uomini gli errori 1 .* e del mio feffb 
■° Avvocata follecità diventi . 

Il grande ftuol, phemì vedete appreflo, 
Mifprona a dir,ch*harih» i mariti ancora, 
D'emenda eeorrezion bifo^no efprefTo. 
Efaminiatna dunque e J veggiam' ora * 
Ogni voftra iezion; Prima vien dettò, 
Ch’ ognun parlato ha di noi male ognora. 
.Che di niftita Cirri ,n’Te‘ìhibdrf?rró, i 
Volnbilr 5 ihco^^'?r ed apiari fi,* 
Strtz^ifo ‘.di ragion , fenz v 'i:r ' ilctro. 
Che noi barn tutte necefTarj mali, 

I, Temerarie, crudeli, inique, ingrate.; 

Mi chi fo'n quei , eh* han dette cofetali? 
San gli uomini : fon quelli , a cuifon^date, 
» Di fehno, di fortezza e di valore 
L* aire prerogative , a noi negate. 

Efe voi liete quei, che il noflro timore 
Conofccte , e Tapetei noftri vizj;;- 
Che fiatò’ caufad’ affanno c di dolore f f 
E^perchp tàfeti offequi ed artifiz; 
c ' , ; Wfate ,; ad ottenere un noflro fguardo ? 
A che tant'efpreflfioni e tanti ufizj?. 
Perchè dite ad ognora : Avvampo ed ardo .* 
Solfo ed Tea fon tutto : è il cuore un fuo- 
Oimè mfferé F* amorofo dardo/ (co: 
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Ventrate in. tafea in ogni loco?' 
Perchè intracciadi noi correte a fchiera. 
Senza fermarvi mai. punto nè poco ? 
Perché), quando pafiiatn „fate fpalliei»?' 
£ ancor venite a venerarci al tempio. 
Con, trafeurar, l'adorazton eh* è vera? 
Non premendo a talun, con hrurt! efempio, 
Piu dii noi , che di Dio parer dirQto : 
£ perfare ilgalante, el{ere.un*'empio.. 
Perchè: fermate oflequiofo il moto, - 
Prima, ver noi * e <j[opo fi /aiuta 
Il Re del Ciel ,.qual perfonaggio ignoto?: 
Forfè Dea. più. di lui farà creduta. 

Una, di. noi. , però vèt noi- quai boti. 
Vi fermate per. grazia ricevuta? 
Perchè, i, poeti, bramane farli noti 
Sol. per cantar- df noi ,*• facendo i tomi 
Sopra, di noi, fopra le. npftre. doti ? 
Chi conceitizza fopra i noftri nomi l \ 
Chi chiama -inoltri: crini il fai de! f ole ? 
Chi vuol che il noftro.volto un cibi GnorHi?' 
Chi fa ftelle i nofir* occhi', cd altri vuole». ' 
Farcì coralli /labbri ,, e perle, i denti/ 
Dond’efconnofire angeliche parpleè 
Chi fàre noflreqiglia archi p olienti// j 
• Da cui ne fcocèa il faretrata Arciera 
A trafiggere un cuor j dar d i poflfen tjr| 

Chi fi confonde feabbiani^/acchianèro^ 
Chi’ mpazza, s’è ceruleo ?: e chi dolènte: 
Efclama fe il mirar: nofirp, Eleverò?? 

E che fa dunque quella , dotta gente ,, V «t 
, Che lafqia.il donnole ioziofe piume* 

E. fludia notte, e giorno avidamente? 

Dell! 
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Dbirintelletto pcrdè dunque il lume . 

Della donna^ch’è un ma le, a che dir bene, • 
r * Perchè fpacciàreunahimarper nume?; 

£ che fan’tantì'uomini dabbene , 

. Che d’ unirli con noi cercan ed amano 
Con mai non diflolubrìi catene ? » 

Son tutti pazzi;, giacché tutti bramano 
Ùn mal già conofciutoy egià previfto, 
Perchè cosM^ lor prudenza infamano é ' 
llafciate,' uomin prudenti', un ftuol sì nifto’ 

, ^Starne’ Tuoi cenci* e non ròfléquiate: 
Stiafi pur ne* Tuoi guai . confuto è ipirt<? * 
Perchè correte amanti , e ci adorate * 
Perché fenza di noi flar non potete? 
Perchè, dite , per mogli ci pigliate ? 
Perché quando così felici liète;- 
Cheyedovi rertatè, p la bramata' 
Pèrduta hbertàvoi riàvetè .* k 

.Eìjenediteii’ciel', che pur v’ha dura 1 ■ 
Grazia di liberarvi da un’Inferno, 

Dove voi forte 1’ ‘anima dannata .* , 
Perchè fra pochi giórni’ iò vi difcerno K 
Coa altra dònna riunirvi’, e dire, 

Che il fate per bifogno di governo? 

E fe quello taluh non può aderire , 

Vien col pretefto , che là moglie morta , . 
Gl i Iafciò delle figlie a ciirtòdiré^ • • 

E a lui; che fuùr dicafaognor fi porta , 

Per tanto bifogoò bére o affogare , » 
Perchè averterò quelle un po’ di (corta ; 
Quei , che figli non han , tal pattò a- fare; 
Dì nuovo efclaman poi , «he fon forzati, 
Bèr non veder la cola lor mancare . 
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Come ra ella dunque, uomin garbati/ 
Fatechenoi intendiam , fe veramente} 
Per noifiete rifurti od affogati . •' 
Ditè: da voi fi burla , Ovver fi mente ? 

Se ci pigliate per governo , a che',- * 
Dir che fiam di dispendio il più evidente? 
Se poi lo fate, percnè incafav ? è ' 

Da badare alle figlie; l’onorvoftro, 

Ch* è in pcricofper noi , gridar perchè? 
Se confeflfate, che per mezzo noftro 
f La «afa fi rifìt (che dif non puofli) ; 

Dunque cheli disfaccia io vi dimoftro. 
Come volete voi falcar tai folTi , 

Se vi fumo d’ajuto? a direi poi 
Di fa Uro e danno , da che fiete molli t 
Se a ftabilir la cafa tocca a noi; 

Perchè gridate che ne fiam rovina ì 
Quel che vi dite io fapetc voi? 
Dunque fifiefla donna or v^flafiìna, . 
Or vi giova : or fiam Furie, ora fiam Dee: 
Or fiam calice amaro , or medicina » 
Se noi fiam mal, fuggir il mal fi dee: 
E chi feorge una tazza di veleno \ * 
E’ pazzo fe la piglia 9 e fe la bce. 

Che maraviglia poi , fe tutto è pieno 
Il noftro cuor di vanità , di boria , . j * 
Semplice quanro dite , ei crede appieno? 
E fe aleno* di nomato fi gloria *• * u 
Del i* efler fuo ; »v vien che t voftri detti} 
Ella conferva e tien nella memora . 
Altiffimi di fe forma i concetti . 

Perchè voi tanto la Rimate ; e figlia ' 
E’ la fuperbia fua de' voftri affetti ! 
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Ad unque -non vi rechi maraviglia , ' * 
Sevi trovate un mal * che vi-pigliafte, 
Al qual non giova la falfà pariglia. 
Vcnghiamo adeffo a -quél che voi tocdatln 
?C»r?à àHk moda ì che a quanto élla dice* 
Non v‘è chi di n òiiép li chi- è contraile . 
Che meniam 'Vita rihifera 'e 'ihfèlice 
«*'• Per ubbidire Vfuoi'pazzi precetti., 
•facendo quet, che non fi può nè lice. 
Che ftorpiandb Cikridiamco* butti tiretti, 
Ccn vefti gravi, é con pelanti erètte , 
Con macchine 1 di frange e di merletti; 
Che di gemme- vogliamo aver eònteile 
8 Lé trecce, il collodi I pétcò^récc hi e mani, 
, -Le fpalle, òquatirov* è che «ri vette , 
Uomini, voi, che d’ intelletto Fani ** 

° 1 Siete , perchè nòti ritrovate 1 il triodo 
t - Di mandar ! gfùr quett’ ornamenti vanii 
Perchè d' accordo non £ fermate 'vi chiodò, 
A - kitfo il ternhirfé’ di darò $ * 

E rìfolter «osi con pènfier' fodo ? ~ ... 
tN‘’i »e’l potremmo forte bdrriandard* ' 

-» O pigliar della moda gli ftalati 
« 1 ~£/ ad oflervargli farvi condannare. { 

C’è un tribunale forfè che ci ajuti, 
Dove odi donne rifegghiemo, e dove 
. r.r Ad, ubbidirci frate- Voi tenuti! :i . 

Di Parigi nòri fónte brode huoVe, ' 
t’J ìDecifiohI di Ruota ò~ RejUdTcare, 
Chefatcian (tato q&i, tei! fanno altrove. 
Ma fe voi per le donne 7 vi^ftérefatt 
D’ etfer- uomini ;e fenea far parole, 

A quando nòi dichiam , non replicate 4 * 
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lagnatevi di vai,, che nelle gole' 

Soffogate le debite rifpofte., , 

A chi quel chenon deejpriKeiidèe vuole. . 

JSc a chiedere fpropofiti difpofte • , y 
Voi ci vedete : e voi fermi negando 3 
Rintuzzatele ffolid e propofte.. 

Andatevi col giuffo mifurandò,. 

Non coll' affetta^ e abbiate quel cervello^. 
Che da noi- dite cfiTcre andato in bando • . 

Così non converrà v vi far fardello 3 
Nè farete condótti a- patteggiare 

: Su’ cimiteri alfin: peknpffro bello . , 

Se liète fu perfori , . a governare 
A voi tocca , e dir : Qpeffte quella fpefaj 
Non fi pu^non li debbe,enon s'ha a fare ... 

MOftrar rt c ciò ridonda in : voffra offefa , 
Non meirehe in danno .* e che del aoff rò • 
Siet&yoi fatti rei fcnzardifefa . . (errore , - 

Che non debbfe una femmina d’onore , r 
Ornamenti portar da Taidé e Frine , , 
Nèfuperiqrial fuo^ftàto- inferiore. 

Godàr , quando noi fiam vecchie gabrine 
Ch'è un fdrfiTcorger più che a ilare in go- 
ìh veffirff : dà ninfe e dafpoffn*. (g na , , 

Upporfiachi di noi talvolta fogna? < 

Di farli bella > ancor che ila befana ìì 

c h’è pazzia , non ,che vergogna . . 

Chefa lavoff r *au tori rifornii a ì ' ,q 

D^jmr nel mol%eioun Nò collante, , 
Acfci dal dritto torce e s'allontana . > 

Fan&U di marito e non da amante : . * * 

£d aU’imorcla ragion preceda ; , 
Esiteremo afriche tutte quante.. 

*•> ‘ E fé. 
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E fé contatto _fia che fi veda , - 

Che incapaci ci refti < alla ragione : 
Chcnoifiam pazze, ailorda, voi fi creda ». 
È comca,t*It, allorfune e battone 
.. Preparate ; eh* a i-pazzialtro rimedio , . 

Non aflegnaETculapio né Ghironc - 
Ma fe vi par fatica o viene a tedio ; < 
Il governarci', o (è vili cedete 
Delle noftre: Julìnghc al dolce attedio 
Di voi dunque y uccellàcci; vi dolete , 

Che non fojó-nè' petto nè valore . 
Maralòradinoimen fenno avete . 
Quindi giù mene paltò allo fcalpore,, 

Che voi facefte , quando ad ittruirmi . 

A* parlar ben , . facete il precettore • . 
É'che v* affaticane, tanto adirmi ,. 5 

Che fiam *■ tante od iòfiflvmc cicale r 
Ondi io pcrrfai; far bene ad ammutirmi . 
Ma fe* s’ ha a 4ir dhtutti in generale 
0 Hanno bilogno molti ancor degli uomini, 
D’imparare a tacer , che parlan male» 
Elèa v verrà', che ben fi conti e nomini 
Ognidòr fcerpellone y allor chi fia > 

Quel fedo fi Vedrà, che in ciò predomini , 
Che. noi dichi am ■ qualche minchionerìa , 
In difeorer di qaelyche a noi non tocca j 
, Cèrto meglio a tacer qui fi farla'; - > 
Ma qual fàra cola più feoncià e fòiocca * 

. } Ch e un uomo , allorché debbe ragionare, 
Non fappià , Icin» unito aprir la bocca * 
Ovvero 1’ apra a calò* e laici andare.* ; 

E in adùnanxe.d’ uermn d’ intelletto , 
Quando men debbe r voglia più parare. 
; * " Che. 
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Che dia le nnov^ , e arieór’dì'gabfiiètfò- ’ 

c* -a >r_- * r.i-j li 1 ’ lliìq Jr 



Che n»h tichicfto , irfctrti gineprài 1 
f Entri;» ! | d j‘ hón Tpéttàfiti;: b d ta per tejto, 
Ciodihé ftàt©hòtìè ticfsftli tnàEp'* , 
Che maldicente s àgorgozkufér dperto i; ! 
Intacchi : e goda rendere avvi liti' ^ * 

> Uomini; e donne d’dnòte è di metto : . 
Che reti ile eh ieri di càfihtfluijfegòrt'i , ' I 
C he-nòn fon veri, ov v.bt a àti fòifó òpàfti : 
E-penhai dir ^ 

E con ra’fccòfrti ■fciòctfiÌ-e'$fóhjéHE,' f< n .l'^ 
Ct^dà f d*dflef de’cròc c Fi; ) P rondime h rb - r 
Quand'è de^men graditi t piò molefti \ 
O /ver sembragli intaPcVèàlìtménto v '' a 
Pròl-iffò, òfeuro e fenza còftruzìooe ì 

• ; ‘ Ghe l’udìtorfaecia morir dPftento / 

0 # parli con sì ^cV«H'ftth^foh‘ri* 1 

<* ^SeWTà iiguardò r iri pubblicò è ih 
.v Ch’ ogni parola inferiti ùh 
E che qu'dndo.in' tacer purità di fè'ffcTby. -1 a 

Ciò non ottante , fia pòsìfgr^Siaf'&I | 

’ io*r’he faccia recere anche ft'anijò chéto.* 
J^fétatorWlvete voi notató;f ‘P 1 
i ■€hb adòu.nédòntte g?à : vedette leggeri , 
Che a compitar non hànoàneftè imparata 
Sedgmiodi vói, che in ciò'V è da tfòvregge- 
: I ’ aVeffi'd a notarle tri piè^ite’ iftif oma(rc, 
■ «* Pórrei, che ìq itnàtf non' lì pbtéfife Vedere. 
Di tutti non faria tapàce il Duomo , J ; { 
Che nòn fanno nè leggere nè feri Vére j 

• v Nè proceder nè men da gferlahfuomo . 

E pur 
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E pur da !or fon dominate., e. vivere ; 

Debbon lc. donne a ior foggettc , e [lare 
Alle leggi V che a lor piace jjrcfcri ver* . 
O quantiche l/v6glipno{pacciare ;o y 
Da fatrapi , da dotti : e fon un branco 
Di certi , eh’ io non voglio.nominare ; . 

Ed a fc tanna Ceder pretendon anco ; . . y/ 

E impor ftatuti * e dopo chegli han fatti , 
Poco legger gli farinose intender manco . 
Vogliòn corregger altri ed han di catti..} 
D* effe r corretti/ c fan da Capienti., 

E dicon ógni di cofe dà matti s .j y 
Qu and’ affnèq noi facciam le intelligenti . 
Dell 1 accia, della tela e del filato, 

O fe i l'bambino è graffo r e mette i denti j 
Un difcorloTacciam proporzionato .. <] . r 
Alla fnateria : è almep ff fuol capire 
Quell* affar /effe da n y i.r.efta trattato . 
Dite di piu, ^e.npi fqgìiag^i, venire 
In chiefa in vano ad. occupa le panche r 

v -, 4 • y . * t * > * • * • p. r • * * « *■ 

La pfed ica ta l voI;a per p 5I1 re> : r j 

E che àlotubje di noi ardite e franche , . 
Voglion giudizio dar deir.oraiore. 
Allorché non Tintendono nè anche . 

Equi fate un grandiffimo romore i 
IVIa pjù cóntra.di voi fari’ io potrei , 

Che vi ridete del Predicatore . 

Dite, che non ha grazia, e nop ha bei ;/* 
Concetti .; è buono a predicare in villa ; 

E fe vuoi gente i predichi agli Ebrei . 
Ch’egli fp<? zza i periodi,, e che per dilla } 
Sev’è nulla di buono , è mal condito» 
Ch* e’ la comincia ,c non sàoiai fintila , 
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Còsi tutti andiamvia col cuor contr ìtos ‘ 
Noi fenz* aver capito nulla : e voi 
Con tutto aver derilòeiavvilito . 

Voi feguitatead efclàmardipoi ,• 

Che far lèdòttbrèffe noi vogliamo 
E ttàr de* faggi in circolò anche noi .• 

Che fiam si temerarie ,> che legghiamo 
Dante , il Petrarca, l’Ariofto , e *1 Taflò : * 
E che nulla alla fin non intendiamo . 

In parte dite il vero , e Ve la pattò y 
Ma dirbifognà, ele tta voi ancora 
V* è piCfd’ufì ignorante e babbuaflo . 

Eaddòve alcuna v’ è tra noi talora , 

Che intende qualche poco, è che non-cede * 
Aqualfìfia d’ Apollo amata fuora . 

In Parnafo piò d’una ha degna fede : 

Ed i o nopentro nell’ ant i eh i tk < , 

• A’ mendicarne ràncida ùrfa fède 

Saffo e Corinna iò non rammento q uà , • 
Nèmiiraltre,ch*entrarponnó in dozzina:- 
Una batti, : che vive in<queft’-erà’. 

Battala gentH i/fim aBW ghi n a, 

A*voi ben notà y e da voi celébrara; 

Per una mufa fcelta e pellegrina ... 

Sai che le dònne d*una tal portàta » . , ■* 
Son affai rare ma tra gli uorriin pure * 
Dtgli Otoeri affai rara è la brigata. 

Vcftghiàmo al retto di voftre cenlure , 

• Dóve dite ■, fi legga il libriccino 
Dèlia Madonna , e non altre ferir ture . 

E fe pur vogìiam lèggere un tantino 
Periimparar ; fi léggaiì Galateo , • 

E là dottrina ancor del Bè Uà r mino . 
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In mancar di far cicchi fu pili reo 
Ditelo voi cheameraflèmbra vano ,• 
Narrar quel , che già pubblico fi feo . 
Giacché talun di voi a mano amano 
Dubito sì ,, onò fe rifpoudefle , 

A domandargli : Siete voi Criftiano? 

£ fe poi *1 Credo recitar dovette , 

Noi sà : nè d’impararlo ha mai penfato f . 
Còme fe capitai non ne faceffe . 
r Epi&dìun uomo v'è che l’ha imparato». 
Non già perchè lo creda l’infelice ; 

Ma perchè a dirlo, fu provvifionato . 

Efe rinterno fuo ( come non lice,)- 

Si vedette; vedrcbl efi ch’ei crede , (dice.- 
Più in quel che gli fi dà, che in quel eh* et 
E*’diventataun traffico là Fede; ^ , 

Per moli’ uomini reii che L’accarezzano r 
Finché per farlo n^Kan premiò e mercede. 
Del retto, , je Fede e Vita eterna ff>rezzano 
, <^ueùw.fi^dppo morte. Atei novelli ,, 
~ c [ \ - A fiimare una favola s’avvezzano «• - 
Voglio* che pochi fièn quelli ru belli .* ' 
Son però piu di noi e ben voi dite , 

, Che molti e molti ce ne fon di quelli . 

Il Paternoftro,, quindi n. avvertite^ 
,.,,-Che noi ftòrpiamoieancor l’Avemmaria: 
E che dichjanpi minchionerie infinite • 

Iò vi concedo » che ciò vere fia : 

Mólte di noi non parlàn di Latino : 

Nè in Pifa s’addottoran , né in Pavia .. 

E* ben vero,, che il Giudicodi vinoni) < 
Non difiingue , fe dice lèparole ,. , 

Q gran dottore, o rozzo contadino». 

Uni 
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Un cuor fincertfègf ricètti e vtiafar' ;i 
1 Con q u e ft « bi gr ad i 1 ’ A r e rhróa r ré\ 1 
• Benché dormiate delle donniccjuóle . 

E qtìelfcf'dcNè'- tfoftre 7 figriorte ‘ ^ 
Rccittóc 'cén { pòtmtììità /' '' •' j( 1 
Senz’ uri tal cuor le filmerà bugìe . 
Oltredichè per dir la- verità , 

« - Alcun di voi di quella razza buona 
Che in dirie fàccia èrror / mai non il di 
^Perché una mai non rie comincia o intuona: 
E per fuggir l'ocqafion di dirne/ ,A 
Nella fàfcà tal or fiori ha corona w. j * 

Di poi Voi feg u ita re ad a v vertirn e- / 1 
V. Che i precetti dì Dio tutti impariariio v 
E che non baffa il primo d’efeguime - 
Permettete / che noi qriì rispóndiamo, 
j o " Chein alCuni noi fiam degne d* : é meri da ; 

• - - Ma alrhèn pih dt Voi n i ubbidifchùrino, . 

*1 fecondo, cred , ’lo , -ch^riòh s*fn fènda 1 
1 Da più d’un* ùo^o/ip^tiil-nai par/che in 
/Ugn or nomini Iddio e il Vilipenda. (vano 
Giura per lo fuo grati riòme fòvranó y 
Per ogni vii cagione : e .chinar dito, 

• Pih s*ino!tra con Iabrogriiriiò^%priofànp ». 
Il feffo c il 1 * no nò , oòftfltfà'UbBidTto /' r T 

:t! ' Gh* beri da i3òchf,o dfr'quàléun pè'f fòrza,- 

* Cbe farà vecch^ bèlecé 6 rifinirò ;» 

E qualcun àltròdi'più dtìraféòrtà-,' 1 ' »’I 
A trafg'edjrgli tutti qtiiriti attende, 
^Perché il timor dall* empietà fi fm orza 
Ma da me criticar non fi pretende- 1 / !ì * i 
Sol far difefa . Aridfaató'ii 5 fogtànlén ci. 
Dóve còrir rà di noi pu ri fi Contende 



) . 

Qui Tento, cfyeda vo.i ci fi rammenti.,,. y 

I The quel del matrimonio dia virtù 

Di Ilare in pace > e in carri contenti . 

E che noi collo Ilare a ru per tu, . ,■/■ 

Perdiam tal grazia orsù ditemi qui 

Con pura verità , chi pecca più ? 

Vi Iqn tra voi certi foggetti sì-, ' 

, Scarfi d’ingegno e poveri di f?,. , 

, Ch* urlan fenza ragione e notte e di. 

Alzan le (Irida , e non fi sà perchè 

E certi occhi acci fan da Spiritato, 

Che ci kn no (conciar checché non è . 

Chi torna a cala cotto, o s’ è giuocato *. 

Col patrimonio Tuo la noftra dote : 

Chi.lc gioie o le velli ci ha impegnato . 

Chi (trippa alla taverna, e (la (fi in gote? 

Ein tanto fa vigilie la famiglia , 

Che il lunario non l’ha Tulle fue note : 

Chi V pregiudizio noflro fijcepigli^,^ 

- E capirà, e moderi a in cafa ufande 

Ne* poftriboli (là ruzzando in briglia . 

V* è j chi non ci dà retta,, allora quando 

Debbe la'moglie e i figli provvedere 

Pi tutto quello , qhe vh !or mancando .. 

N? della ca fa avendoalcun penfiere ,,, * 

Xa tiqty (provvida^ cqme Ce dal cielo, 

Diluviane, là manna a più potere.;; 

E deprezzando Tempre il noflro zelo, c; 

Ed ogni faliucyole ricordo ,,i , 

Dal fuo trillo camminnpn torce impeto . 

E fé la pafla coniare il Ealqrdp, . , j 

, ' F. con pregarci a non dar più moleftra 

AI pover uom , eli* èfmemorato o Cordo „ 

"•***' ’ " * ‘ < hi 
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Civi ci' parla ad ognorcon inamodeftia 
E c> tratta con modo affai peggiore , 

Che non fa>ii vetturale la fua-bettia . 

Né al proprio ftaro fuòy n£ a Inóltro onore - 
Porta rifpetto: e in effo è fpenta affatto 
La civiltà', lacortefiav l’amore . 

Nè sà , che è lenza par codarde o matto 
( Come ben detto fu con gran ragione ) 

„ CLuei eh’ offende una donna in detto e in 1 
Sé così poffàltarlì in pace e unione (fatto. 
Giudicatelo voi ; non fot* le mogli , 
Serve nè fchiavey fe non- fon padrone .• 
Se v* è chi pe’ tuoi debiti ed imbrogli , 

Abbia ab re per la teffa ,* dee perciò , 

- '-Colla moglie- sfogar l’ire e gli orgogli p 
QUeff* è beili ali tà .* dirmi di nò 
Non puoffr. Or circa ada! levar iefigiie, 

‘ Eccomi adeffo y e vfrifpondèrò . . 

Come avvien , che fi mefcoli e fcompiglic 
L’autorità fra moglie e tra marito , 
Malamente s’allevan le famiglie. 

Debbe il dominio rimanere unito 

Tutto nell’ uomo : ed ei conartifizio y 
D'ebbe d riporre ed effefe ubbidito i . . 

E* non dee dimezzare il prpprio ufizio * 
Che delle figlie dar eura alla moglie , 

Ei pigliarla de y mafchi:y è van giudìzio .* 
Debbe tutti educar r cosi ti toglie , 

Che ^avvezziamo comenoi ci vette 
Piene dr vanità’, dì pazze voglie :■ 

OVver che le tenghiam’chiufee riftmre , 
Perchè 1 orvengavoglia d’èffer monche, . 
Ber farquanto ci par poi meti foggette . 

CosL 
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Cosi voi non fi irete afa r le cronache. 

Se il -ciocchi# -per goder.de i cecisbei , 
Stiamo alle figlie ad imhaftìr le tonache.. 
Fate da direttor voi foli.* e quei - 
Comandi , cfie fon dati per la cafa , 
Dategli voi, -non la fignora lei » 

Così l’autoritade in .voi ri ma fa - i* 
Intiera , àndependente e con cervello, 
Secondo l’occàfion , pii e meno fpafa. 
VedrafTì tutto camminar con hello 
Ordine e modo : e Amor con Imeneo 
Con tutte le virtù ftarfi in drappello.. 
Ma fe talun di voi cesi baggeo 

Lafciaufurparfi il filo dominio , e refta 
Col gran /cognome di Bartolomraeo r 
'Se non ha Tale in zucca, e fenno in tedai 
E lafciatifi feiogliere i calzoni , 

Permette che la donna :fe nc veda : 

Se maniera non ha , nè modi buoni 
Nè per fard temer , nè farli amare : 

Se in ogni cofa avvien che feordi e lìuoni: 
;Se non s’informa, o non fi fa informare 
Di ciò, «he dalla moglie e figli falli , ; 
E un foreftiero in cafa propria pare : 

Non filamenti fein rovina valfi 
Se lafignora foì bada alla moda : 

Se i figli volgono alla china i padi . 

Dal capo vien if biafìmo o la loda ; 

Ma più d’un fa da capo, che per dilla 
Nel fuo capo non v’ è capo né coda* 

;Per voflro zeloin dir quindi sfavilla , 
Comed’ogni virtù Teologale , 

>JLa Caritade in noi meno (cinti 1 la .* 

E che 
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E che fplo'la Fede m noì prevale , »- Vfpoi" 
Men-trechè noicrediam tanto, et* è trop- 
, E crederemmo , un’ afino aver l’ale . 
Replico* quello, che maggiore intoppo 

J rovaio tali vrrtik più d’ùndi voi,.r , 
he lontano da Ior pigliaci galoppo . 
Intera almeno è la Speranzaiin noi^i^ j 
Ch’ha vigor dalla Fe,ch’ hanno le donne: 
.Che in mah* uomin va a farci fatti Cuoi . 
Per mofirar certi j che dajl’.A al Ronne j / 
Hanno lìudiato, c fanno di-moltitfìmo: 

E che fon di virtù falde colonne j ' > 

Per ordinario credono pochitTimo : • • t - 
Ecosì fppran meno .* e in oonfequenza [ 
Hai) per la caritade il cuor freddiamo ;; 

E feoz’ alcun rpfiòre né temenza , .<>; 

In non ci creder fan da bell’ingegno,; -j 
E lì fondan lor grande intelligenza •; 
Né fanno , che il fapere oltre a queffegno , 
•Che dee faperfi , è una^emerità >. j . , ' 

E di verme terreno ardire,indegno ... . g 
A quelle Cardinali orafi và , ; .> 

Virtù , che dite voi,, che nè pur una ( 

In qualfivoglia femmina fi dà* i 

Dunque d’averle avranno la fortuna 
Gli uomini foli : qra contórni le, e in tinti 
Veggiam com’ ebber gloriofa cuna. 

Della prudenza io, veggo. in pochi i frutti j j 
Giacché da tantj fono iforo affari r/. 
Male in tr apre fi , e peggio poi conduci . 
Chi a farli avere in odio ha modi rari ; , 7 ,qf 
E vi fon fili muniti , che non fanno r ) 

N è guad agnar né fpcndere i danari 
a Non 
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Non fi sh quel ch’ armeggino : non danno 
? Nè irt etd nè in terfare'in qualfivogliVco- 
O dicono- fpropofu! j o ne fanno . ( fa 

Lalorcorfverfazianquànt’è nojofaf; i! ^ 
Il trètro loro oh quaht’ è rhài (garbato ! 1 
La lor èondóttaè pbjr vituperofitl } ■■ f *■ 
Ddfa G milizia oh 

com' è mai trattato- 
Il tribunal Mentre vi fiedieifhi 


-Talora è un bue, che non intende fiato. 
O purfè intende la ragion , fa $F, f ' : ^ 

XHietrafcurafia fatta , ancorché apporta 
•Pértcnerlaa ciafeun fia mettò'lì. ; 
l O ver la vende / onde fè à lui s’accorta- ' 
Qualcuno a cui fi debba , è fi‘à mendico, 
Può farne iftanza \ ma non ha rifporta . 

La Temperanza non fi ftinia un fico 
Da certi incontinenti , che animali 
Son nelle voglie lor più eh’ io non dico , 

Non moderan gli affetti lor brutali: - ! * 

E Vàn Lenza ri tégno ,- efenza freno" > 

V’ gli portario i lènfi irrazionali . 

La Fortezza doy’è? manca non meno f - 
NegH uomini che in noi. Quanti codardi 
Hanno un cuor vii, più che di donna ihfè«. 
Pochi fon quei, che fenz’aver riguardi ('n©!~ 

| Efpongono, fortiflimi campioni', 

Di fortuna e di morte il petto a i dardi.. » 
Son benè inmaggietr numero: poltroni, 

C he fù i meriti lor fatto configl io , ; ; - 
Temon fempre qualcun , che’gli bàtfodt. 
Per ubbidirvi porri volfi il ciglio 
Dello Spiritoffanto ai fette doni : 

•Ea chicde.'gli ancor voi tuitfconliglio . 


Chic- 
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Chiedete, uomini, pur umili e proni , 

£ in fpecie voi , eh’ avete 1* incumbenza 
Di mariti , di padri e di padroni « 

Che in un v‘ infonda colla Sapienza 
Gli altri feidoni , neceflàrj in tutto 
Alla voftr’ autore voi prem inenza . 

Se nò, ifia quella caia in doglia, e n lutto. 
Se lagoverna un timido babbacciq , 

Poco pioymancofaggio,e peggio inftruttou 
Della Mifericordia anch' io non taccio 
Che voi facciate ogn’opraje fpccialmente 
Molti di voi, che non ne fanno diaccio. 
E due fpirituali giornalmente 
Bramerei ne face/le tutti quanti , 

V oi ammogl iati particolarmente ,* 

Cioè , che vo' ì nfegnafte agl’ ignoranti : 

£ chegli errori noftri correggefte , 
Quando però vi pare effer da tanti ; 

Che ibmrna fofferenza infine avrefte, 

Come a iopportaj voi talor l’abbiamo * 

A fopportar noi femmine moiette. 

In ultimo voi dite, chefacciamo 
De’ peccati mortali unagran parte : 

Che voi gli fate tutti , rifponaiamo < 

£ fe verremo a rifeontrar le carte 
Vedraflì fe fia vero . Di te un poco 
La Superbia da chi di voi fi parte ? 

Oh quanti pochi ail’ umiltà dan loco! 

— Àn/i taJun , gonfiud’umor sì fp^lc , 
Strapazza tutti per diletto e giuoco. 

Stima lolo fe {tetto : il capoeftolle-: T 

Con occhi torvi , e burbero vifaggio 
Comanda a tutti;ed ei Cede in panciolle*. 

Vor- 
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Vorrebbe; aver di tutti il vaffàllag^o j 
E eh* ognun da*Tuoi cenni depehdeffe, 
Tremaffc a’detti fuoi,preftaffc omaggio.' 
Che tutto quel eh’ ei dice fi faceffe, i ' 
E^che Tempre la Tua flette di fopra .* 

Gran barbagianni , s’ei Telo credette! 
Che n6n fa l’Avarizia ? in tal s’adopra , - 
Che in rapire e ufurpar l’altrui foftania t 
Riponeogni pensiero, impiega ogn’opra . 
Ch’ ei facci carità non.v* é fperanza : 

A. lui pietà fu Tempre chiefta in vano : 

Più rollo lafcia ir mal ciocché gli avanza» 
Seprefla, ne rifeuote imi frutto Arano : 
Conta almen fopra venti : c dopo vuole 
Scritta, mallevadore, e pegno in mano . 
Vorrebbe careftie , chiede gragnuole , .. , 
Per efitar legrafee a earoprczzo , 

Che nell’ arche à marcir tenere ei fuoìe. 
Infopportabil sì del terzo é il lezzo 
.. In -tal’, uomo, che vale a nau fedire 
A nche chi «Ubbia l’odorato a v vezzo » 

V’ èparafito tal, che làtollafé 1 • ; ‘ ‘.*« - 

•.Non può quella porzione alni concetta , 
. Ch’è tanta ,' cnedovrebbegli ballare. 
Vorace ad ogni cibo egli s’appreflà : 

Ogni vivanda ancor mal cucinata , 

Dal Tuo dente affamato é manometta . 
Perì) fucqt'de poi , .che afl a giornata 
. Eglbvien.e.p patir di ripienezza , 

’ < Gheii’otbùga a. dieta inusitata.. 

E talora non balla, chèl'afprezza 
Del mal, contratto per ringoi da fame, 
Gìitode legeneìe , ei denti fpezza . 
)?iigjuol,JLjl>.ÌlL "" " H * 1 E pur 
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E pur amen , che del Tuo jnale ei brame 
Partecipe di far la moglie fida , 

Ore Tempi ice jnon fa l’afcofe trame . 

Vuol che Tempio malo^chein lui s’anntda* ; 
Venutogli per troppo* ver-imngiata, 
Colla moglie digiunali divida . 

È cosi Tinfedeldel fuo peccato 
•Fa far la penitenzaalf innocente, ' 
x Che fobna e cada gli fu pofta allato , 

Dell* fra , che dirò , , <Thc si te pente 
V* opprime la ragion , -talché ritegno 
’ r Non puote opporli a sì fiero torrente? 
Che non dice piu d’un, colmo di fdegno? 
Contro del cielo iniquamente tfclama : 
Mette la vitaeTanimain impegno. 
Gonfia qual rofpo., e fol vendette brama : ” 
Per isfogo di rabbia i figli batte : 

’ ■ Con epiteti rei la moglieùnfama . 

Xa Gola ancor quaì.provenon ha fatte (to, 
In più d*un ghiotto ,che fludìò il Panun- 
Più che i ragazzi a fcuola.il Giofeflàtte ? 
E v* è chi in tal materia a tanto è giunto , ' 
Che del ben fucinar Rampati ha i libri .* 

E in prò del ventre ha il fuo cervel con- 
ÌL’I nvidia pur tra voi o noi fi cribri: (funto* 
E quale il feifo fia che n’ è più infetto , 

Da giudice fedel fi pék, e libri . 

Sarà da nói per un pò* d’aftio detto 

Cofa , che poco importa ; ma qual. dite , 
Non fa l’invidia in voi maligno effetto! 
"Quai non fon trame inlidiofeK>rdite., 
Macchine occulte fabbricate , ^quante 
yelenofe paro^; fuggente? \ 

'Tw. 
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T ulto per atterrar chi aaflà avaate r ' 
pi polla; o eh’ è pili ben villo ed accòlto.* 
Pii» ealantuom, più dotto e beneUante, 
£ le non balla il dir , che pure è molta ; . 
Piglia più d’un© in mah la pennate fcrive 
Cicche gli detta ilpenficr fuo travolto. 
La Pigrizia in alcun mi par, che arrivo 
Al non plus ultra , giacché Tempre dorme 
Non fapendo s’ è morto , o pur feVivè . 
E benché limolato in varie forme , i / 
'Giammai non alza il fonnacthio/b fgKtér* 
. .Anzi lo chiude in modo più deforme. 

E’ piùdUinitefiuggine infingardo. ; ' ; „ 

Sènza rifoluzion , TepzaTar niente , *• 

Staffi in ogn’oprà neghi ttpfo e tardo « 

£ quefli fono i fette finalmente ; * 

Dopo de’ quali alcun’ altri ne lefli, , ' 
Che fon déferìtti (ufTequentemente . ■ 
-Anche ds voi fi vplgaTocchio in elfi .* 

E a farvi Tifieffion oeffim fi periti, 

. Perché fon de'piùferavi.e i più cqmmeffi , 
Non manca chi non lia fc non demeriti* ’ 

E moffo da una ftolta confidenza , 
Prefume di falvarfi Tenzà meriti . 

Altri, dondato fullafua potenza, 

La verità ben villa e «oriofeiuta , 

•Ardito d’impugnar non ha tetnenza . 

V* éobi della'mprcede lor doVuta 
Defrauda gli operai ; ecoìWlone 
Per. refi pii fffar la ricevuta . 

De’ poveri fi vede roppreffione, 

Viepiù che mai negli uomini rpa|;gi.orc> 
Che non hao carità nè difercaione . 
v. j H a" 
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£ oecpati yì Tón d’ altro" tenore , 
ri Cra,fc' tutti oflervar vorrete attento, 
r±r rdo; veJdifcailctiòre . 

e . chf lepphìatè' Vi rammento ~ 


iSiciomV, che iegghlaté Vi rammento 



Il .galateo : Signor marito mio, 

La creanza ,di* è fatta fol per me f 
Legghiamolo^i^ràxia è voi ed io, 
JE^t.ti qVajpti uoiiiint.é "donne ìnfieme: 
£ ognun T impari col nome di Dio. 
Da volfigjrida a jhù non pofiò e freme ,! * 
&?. noi padìam via dritte cóme ftili , 
Colme di fallo, e di creanza feeme. 
Che i voftri oflequidfi atti gentili 
Abbiamo per gradir poca maniera ; 

E che damo àlfai rozze ed incivili^* 
Onde di ciò vp’fàte un^ tunghièra, ’v 
: £ borbottate sì , eh* altro difeorf© - 
Non fi fa mai dafkmattina a fera. 
Se cjuéflo é vero , o che vi pappi T orfo , 
Perchè ci .falutate in ogni modo? ■ 

E per farlo tal or venite a torfo? 
(piando pafiiara , fiate ancor voi fui fodo? 
Non ci guardate o falutate mai, 

Che noi ci cuocerem nel noftro brodo . 
Non \YÌ cigliate certi affanni t guai , 

E con fumate 'il tempo preiiofo 
In altro, che farete meglio affai. 
OJtredichè noti va’ tenervi afeofo , 

Che fa il vago,eiì gentil piud’un di voi, 
Che di malta usanza è bifoguofo . 

lTT Efe 
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E fe volefll dìl^tìrlà v pm > 

Chiaro vr pròvere?, ' che : malcreati Z 
Siete pm- vo’ altri uomifii , - che noi ^ f 
Venite ‘intéri’ rhtefi ed impalati’, <-i 11j ? A 
E ci guardate in faccia fiffi-fiffib tìÀ 
Poh , che vo’ flètè allòri mire fguajati H 
Fate tra yo.i ghignando i* pilli piffi,‘ o! ! A 
V’ accennare l' un 1* altri) ria voi t’entrale- 
In grazia , e forfè altrove eh’ io non di®.* 
Talora a bocca aperta’ fglòriatey lb 1 
Che voi parete tanti pafferotri, *- 
Ch’afpe trino affamati f imbeccate . 

Fate di noi gl’ innamorati , e i cotti : 

Vi (forcete allungate ogni«Vntino,. 
Che non. fan tanti Tszèi gli feimiotti . 

E v’é chi afpetta un guardo ed un* inchinò,. 
Con cai attenzioà che aoif si attento 
Ad una ciambelletta (la un canino. 

Se quefto’ affé il io e ' quello giramento rj 
Nei libro fia di Monfignor GtoYjmni£. 
D* approvarlo ancor io me ne contento . 
©fi ;nun dunque ripari a* propri danni;; ri 
Lavi le proprie tnaechie .*! eeiafchedftno- 
Della polvere fua fi fcuota i panni. 

E i due 1 ibretti , che u na crazi ai’ uno ^ > 
Coflano, ogunò compri, e Tempre legga» 
E che non gli abbia non vi ila neffuno . 

In fomtwa oggnvin s’emendi e G correggasi 
Perché -alciitìo mon Vèi (ènea .peccati.* 

: Con amor , con pietà l’ un l’ altro regga.. 
Perchè tutti* alla fin fiamo aggiuftatiz ( 
r Se delle donne pazzeee nc fono, 

Ci fen degli uom in’ pazzi e fpiritati- 
ti 3 > Cosi 
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Così dt certe j e fubko un fraftuon» ^ 

S* («dì di quelle donne , cdir: E vivai 
Viylooflbet >^che parlò tanfo a tuono », 

A quertotat rombala io* chcdormiva*. 
Midfcftai sbalordito : e voi trovai i 
Acuì pardi dormire riufci va. t 4 

Alierai» pie ibeniffimo. tornai: , . ... 

Che pàr lafle una donna, in tal bi fogno %i 
Con tal giudizio * osi pareva affai .* 

Ed effer. non poteva'alrro che un fogno - 

t '"Jt'P / 1 . ' 'j }' T: , : ; ) 

. •*}&•>:»./. AHa* Medefima#..' - ; v„ 

*• inori i 3 . il,'-.- .. .. V* A . r ' . > 

, ■ L'tfirt* ad allattare d* fi flefld? / 

. pì-- à jigiMi» ^ 

’^C A P I T O L o> XXVir., ; 

: or- . • -v « » ;r, _ ••• < <_ 

P IÒ. volte fin adeffo v’ ho dett* io* „ , • . , . 3 
■ (pianto per avvertirvi giudicai 
. 01 /Che ibffe veramente obbligo mio . r f 
A tfott fervane cofe v* efortai,, j ' 

r A cui fon quelle femmine rivolte » ■' 

• Gh* han poco ferino-, ed ambizione affai . , 
Or vo* efortarvi a far quel eh e dimolte ; f 
1 Abborrifcono^ e cbe far fi dovrebbe 
i I>a quelle,iIdoverlor chea far fon volte.* • 
E i Agli rilevar quefto farebbe. • r .j 
: Cofe;, ohe in oggi fe inarcai?, le ciglia . 

1 :A certe, in cui materno amor non crebbe . . 
Non fo qual genio barbaro i£ piglia , .. 

Un figlio in partorir , che appena nato , , 
A negargli alimento le configlià • 

• ' / <« ' Quell’: 
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QudT alimento proprio , eh’ è mandato 
Con alta provvidenza ad effe in petto , f 
Appofta aquel bambm perchè fia dato* '/ 
É quelle prive dt pietà e d’affetto , * • 

Che darlo al figlio fua;piuttofto vog licdo 
' Perderlo inutilmente e farne getto. 

Anzi di quel , come d* tm mal fi dogliamo i 
E quei rimedia ritrovar fón pronte , (tìo. 
Che il vitto al figlio>alòrlà briga toglio- 
E quel mirabil folate voi fonte , . 
f SI ben divifo in duplicatòrivo , 

Ch'obbligar le dovrìa; parche Paffronte . 
Fónte sì neceffarioe nutritivo, 

Che tutto Puman genere mantiene : • 

E manchereboe y fe ne fofTe privo 
Quello feccareeitra^di^cormene : 

£ tanta gràzià reputando ingiuria , 
Appetlan danno lorde’figliil bene. 

Mài configliarevan correndo a furia 
A far che di quel balfamo , eh’ han copra, 
Qùalfe foffe Veleno abbian penuria :■ 

Eun abbondanza in tal bifogno propia', - 
Che benefiche in lòr piovver lé Itelle , 
Cercan’ ogn’ arte aeciò divenga inopia . • 
Eperchè penfan mai , che le mammelle 
Lor creaffe natura ? acciò feoperte 
Faceffer pompa di chi l’ha più belle?* 
Certo credón così molte inefperte, • 

Che lè vógtìon moftrare,anehe talora(te. 
Quando non Tiranno, e lìarien ben copcr- 
Ah’che fatte non fon , perchè ftian fuora 
A zimbellare a’ drudi , e a far paffare 
• A titol d’ufo l’immodeftia ancora . 

H: 4 Per. 
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Per allattare) « non per allettare 
Furon formate : e femmine, vi (one> r 
. Che fol per fregio di beltà.! 3 han care . 
Candide le faran quando non fono 
. Finto lat?e di fqor inoltrar vorranno , 

E dentro il v.erphan pollo. in abbandono. 
F. con' quef fintodi .faziar godranno N 
JDT ognun la villa impura ; e poi del vero 
Perle vacete. lor 1U14 non hanno,. . 
Ò cuor di donne , flra^agante invero ,. T 
Per altri, averlo amabile .‘.e inumane » 
Per le v.ifcere loro j^v^rlo fiero V 
E quai belve piùcri,ul e o tigri ircane, .. 
JUcufaa 4' allattare i propri .figli , - - 
O gli caccian mai. fupr dalle lor tane. 5 ’' 
Anzi guai a colui r che ardir' fi pigli 
D’accennar di toccargli'; che fdegnate 
Preda io fan de’ lor feroci artigli- 
E delle fiere faran più. Spietate ,. r 
Alcune madri, chfcftàranno feriza. 

Dar latte a* figli , alche fon obbligate-* 
E non folo non fanno refiftenza, ; -, 
Se lor fian tolti ; anzì.dì.chi gli voglia » 1 
Prima d’ avergli ancor) fan diligenza .. 
Di vedergli così, non mofiran voglia, 
Non che mai d’ allevargli : e credon fplo, 
Che il pai morirgli fia l’ùltima doglia . 
Comincia allor la cura, del figliuolo;, ^ 
Poiché foddisfazion fù il generarlo : 
jU partorirlo indifpenfabil duplo . . j 
Come poflbno intrepide afcoltarlo, 
Prima ch’ai ìole^prfrcgli occhi al pianto,, 
Quafi lor.chiegga ajùto, e abbandonarloi- 

Sc. 
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Se non forte Jor (angue ^ fanno qpapfo- a 
Farebbero » ma il fan pur , ch’egli è loro* 

U padre sì non può Caper, mai tanto. 
Dov’ è l' amor di madre r ove LI depofofc; \ 
, Bramar un figlio * e darlo via ben torto 
Per non gli porger.ilyital rirtoro.' 

Ed il materno venerabil porto; - J . £ 
Cedere allegramente a una villana.. 

Che via-, Ce lo copducà anche difpofto/ 
Credendo , che una donna e gonza-ertran* 

Qli abbia piò amqrìche quel!a-m*dre rea* 
Chedafe lo rigetta e T allontana 
E comportar , che un rozzo latte ei bea : . 1 . 
E con quello-ogni male, ogni, difetto 
Che la balia ha nel corpo e nell? ideav 
Di colei tira a fequel pargoletto ii: jj. •>«*; ;j 
L 5 ihfermiià nonmen , che ì fentimcntf r 
oCpftume /mclinaziorie ,odfo.eda6ètto*. 
Che miracolo^ pqL, fe da i parenti ;i -* 
Degeneri e declini ? e. fenonè £ ,;bl s 
Che ba (la rdo.per f om eg 1 Ld i vent*?.; 
Qpand'abhia ancora un nobil fanguc Ln>fi$, 
Nobile farà nato folamente -, : m 

Ma-le nobili- azion chi gliele dii. 2- -> ; > 
Vedrafifi crefcer goffo ,< irriverente r .-/> 
Senza rispetto alcun r (enz* creanza ,, 
Rozzo qual fo la balia interamente .) 

E forfè figlio fuofarààn foftanza ,, ■ I 

Da erta barattato *: e bet^fi vede A. 

Tal fignor di? villano- aver . fe mbianza - 
Così la frode un albero provveda i 
, Di frutti alieni : e cpmparifce à> ifcejpa?. 
Àtor la- roba al vero , un falfoeredf « 
tu ’ H 5 
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£ meritata madre una tal pena , , 

Chenon conofca il figlio » che l’è refi) ; • 
Perchè quando lo diede il vide appena . 
Beh* ella creda Tuo un ch*è difeefo • 

Dà ignòta fiirpe e che per figlio onori; 
Un , , che per fervo non avrebbe prefo . 

Ed è ben giu(to».che con lèi dimori 
Uto finto fucceffor déntro a quel tetto , , 
Donde il legittimo*!!» volle fuori : 

E eh* 1 el r ami un incognito fuggetto , 

Come fuo parto $ .(e a quel ch’era gii , . 
Come non foffe fuo , non ebbe affetto . . 
Beiti Afiatica legge / era colà 
Dalla madre il figliuol non rilevato , 
Privo della paterna eredità . 
Ulégìttimoeglr era reputato * 

: Solò per quello e non ballava nò , 

Che di bUon padre e madre ei foffe nato . 
Fu eonofctù to , . quanto il Urte può , 

Nella nutrice , che allattò Tiberio, 
L'aqual femprea* fiioi dì s’rtnbriacò . 
Oud’ egli ancor non (lette mai fulferio $ 
Perchè fém pre era cotto .*;■ e sì beeva , 
Che non Ti berk>-, detto fi» Biberio . 
Cicerone , che ciò ben conofceva^ . 

Diffe A rilevar un per oratore , 

Che una balia eloquente ci voleva • 

Fin ver di quelle donne parlatore 
Non Ce n’ è careftia , da tirar sii 
Fàmofi chiacchieroni , e farli onore . 
Machidirìà,, comeoflèrvato ftty 
4 Dal Gellio e da Microbio, che m nn bruto» 
Jiefi'Che nell’ uomo ì 1 latte abbia 

Dì 
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Di' qui n avviene y. come s* è veduto, 

Che fé una capra allatta un’ agnellino , 
Caprino il pel di lui diventa eùrfuto . 
Dove al contrario poi fe al caprettino. 

La pedora dà poppa : il peloadeffo, 
Crefee piò molle:, e falli pecorino ; 
Delle.piar>te così diremo appreffo ,* 

Chefe il natio terrei*non.le alimenta, 
Màncan’n un’altro, e non vi fan progrelfo « 
Per appunto così l'uomo diventa : 

JB tuUr’ » modi fi vedràpiacegif, 

Di colei 5 , che lo nutre e lo foftenta . 

E per provas’è viftoin fin; chequeglì , 
Che ebbe latte drbelìià, fu efficace 
A farlo beftia diventare anch’ égli . 

Ebbe Romolo e Remo una vorace 
Lupa peròaliat ed ambedue redaro* 
L’inclinazione fualadra érapace . • 

Il fànciulletto Abide , che il lafciaro 
A ll’ ira dellèfiére r e’ ritrovo - 
In lor piu , che negli uomini riparo 
Pcrch* ima cerva fu che l’allattò ; 

Da quella trafile qualitadeiiguale.* 

E a correr veloci ffimoimparò;. 

Narra Michele Scoto; che ebbe untale 
Latte dttroja : e ognorneLfango mirto" 
Si vide grufolar, come un majale . 

Ciro unacagna, ed una c,:ipra Egitto 
Ebbero per nutrici r e l*ùn feroce , 

E l’altro fu libidmofo e trillo .. - 

Qiirndi vedete voi , mai quanto nuoce 
Il non dar poppa la fua madre affiglio r 
E fe il non farlo fia delitto atroce 

R 6- So 
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Soche vi metteranuoin ifcompjglio 
Certe fu mof? : e vi; diranno, che 
Cofefuord’ ufo a rinnovare: io piglio 
Che il- rilevare i figli in oggi egli è 
Meftier da contadine e gente balla-: 

O da chi non vuol- far (lima di fe . 

E così la fuperbia le tartalfa-, 

Che noncuran di madre il grado avere r 
Nè fe illor fangue in . tal di fprezzo palla - 
E piuttollo vorran- farli vedere 
In collo una .canina dhBologna , 

Che fulle braccia un hgliuolin tenere . 
-Sarà gloria imboccar quella carogna « 
Mafticarle y or ciambella , or bifcottino,. 
E quelli d’allattar farà, vergogna? 
Nell* affetto un lor tenero bambino 

Pofporre a un cane Y crederan che metti 
Nella, lor nobiltà rangopià fino t 
-Saran. d?dfer diftintei fegm certi , 

Che tutte le carezze , i baci , i rezzt 
Siano al figlio negati , al cane offerti 
Compreran quelle beftie acari prezzi, • 
Per metterfcle in cafa per compagne f 
Ma il figlio n’efca, c lungi pur s’avvezzi^ 
E piucchè madri diventare cagne , 
Trarran diletto allorché un cane abbaia; 
Noja , fe poverino un figlio piagne . 
Talvolta in grembo avranno i caniapaja 
E Idegncran dovere un figlioalieno 
£ che barbanera! grandezza paja. 
Eunque tutte di lor laraa da meno, > 
Ecubae Tcfiìa Ionica Regine,, 

Che ì figli loro da uej: lor. mitrano 

Sar- 
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Sarra-, Rebecca ed Anna , alme eroine-,. 
Perciò nella Scrittura celebrate , 

Non erari già plebee nèxsontadine - 
E molte ancora in qualGvoglia etate 
Mogli di Re, di Principi e Signori 
Chepoteanfraije dame effer contate : 

E’ pure , fenza far tanti rumore, • 

Allatterò Mor figli : e Claudiana 
Una di quelle par che al fòrqmo onori . 

Fu la madre d’ Onorio , d* un Covrano , ; 

Che aveadel mondo inter-i’ampio gover-- 
E da lei fu non rilevata i a vano „ (no r* 

E la gran madre dél gran Figlio eterno 
( Per noa-vi nominare altre fignore : 

Del cui ruolo potrei farvi, un^quaderno ) 
Quella fol balli , delle donne onore , 

Di regia lìirpe,in terra e in ciel sì grande* 
Che di lei non farà , nè fu maggiore : 

Che di madre non fplò il pregio fpande ; 
Ma-qucllo ancor di verginePa intatta, 

D’ uniche e rare doti ed ammirande ; 

Pietofa e umile il divin Figlio allatta: 

E a tutte I* altre madri efempio porge &■ 
Quanto un tal mi ni fiero a lor s'adatta . 

Oh feda voi, pjucchè da lor t , fi feorge :• y 
E fein ciòd’imitarla fi gradifee , 

Di madre intera jl nome in voi riforge . 
Che quella fol,. che i l figlio partorifee,., 
Mezza madre è di lui , mezza tiranqa ; 
Porché pqr fua cagion nafee e perifee . 

Deh fe la gravidanza , che v’ affanna 
Per più mefi a nutrir chi non vedette ,• 

. Col proprio fangaie v’obbliga e condanna y 

V’ oh.- 
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V* obblighi ancor , poiché in luce lo dette r , 
Ch«Jo mrrafte e che piagner 1* udirte , . 

A dargli' il latte * che-per dargli averte. 
Che aver lo debbàjOgni ragion l’ affitte: 
Depofitato è in vor cibo fol buono 
Per lui, perchè con qucMui fol nutrirte. * 
S’ egli vel chiede in lacrrmevoltuono , 

Vi eh iede il fùo : quello volerci giutto ; ; 
Sicché il dirglielo è debito ,e norrdono -- 
Vói non dovete dunque averdifgurto- 
Di Fare un atto di grurtizia : e quello 
Vincer debbe in contrario ogn’ufo ìngiu- 
E voi così facendolo mi protetto , (Ilo. . 
Che dà Dio premio , da me> lode avrete 
Ne* figli amor faràperpetuoinneflo.' .. 
Perchè , te madre e balia lòr farete , 
Trarran dal voftro latte i votici affetti; 
Così al vortro voler più gir unirete : 

Edù infarti il loro : e così tiretti - 
Di ugual comi n defio, la pace cara' 

Di tutti quanti regnerà ne’ petti . 

Dà che credete voi nafea P amara*' 
Difcrepanza d’ umori e che s’avverl- 
g Che de’ fratelli^' la concordia rara è , 
Perchè ebber varie balìe red i penfieri* 
lìev vercol latte lor divertì e varj ; 

Ond’ alcrf pigri fono*, altrifon fieri y 
Altri feiatti ed incolti , altri fomari 

Chi ha concetti plebei , villani e indegni^ 
Tutti degeneranti da i lor pari ; 

Una' tal veritadt in/voi s* ingegni ■ 

Di far falda impresone:© sì bell’opra 
Da voi s’apprenda; r«osì altrui s’inlegoi: 

Sol* 
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Sollievo è ia fatica , che s’adopra- 
In- prò d’un figlio : ed è de’ genitori 
Sommo piacer •> quanto per lui mai s’opra; . 

Son di quiete interna quei '(udori , 

Che fi Ipargon perdilo; ed ili contento ■ 

Di fpargergli per lui par che rifiorì. 

Godrete, al figliuolin dando alimento, 

Di vederlo sfuggir con deboi torza 
Delle., fafceii giovevole tormento ; 

Orche un mania di* cavar fuor fi sforza 4 , 
Balbettando ormoftrar d’éfler fdegnofo: 
te che tant’iraun po ? di latte fmorza. 

V’ alletterà , fe ride.: e lacrimofo ^ 

Saprà dirvi in quel flebile linguaggio 9 . 

Di quanto perapp.unto è bifognolo . 

Vi farà grato ancora in farvi oltraggio : 1 

Tutte 1 * inezie fue grazie faranno : 

E nelle fue pazzie parravvi faggio. 

E almeno lo godrete per qualch’ anno , 

Iti queir et'adé angelica ; innocente , 

In cui (Dio sa) /egli alti i il manterranno. 

Rilevatelo dùnque attentamente- 
Eàvrete Copra lui con più ragione 
1/ autorità concetta anticamente. N 

Era : la madre in tal venerazione 

Appretto al figlio » che allattato aveva ,• 
Ertale ei contraeva obbigazione ; 

Che quanto mai di grande ella voleva', 1 
Negarle eratimpoflibile , a lui quando v 
Ciò perqoellàttt i che gli diè, chiedeva . 

Antipatro però vanno* tacciando: > ‘ 

.r Le ftorie per Un barbaro,, che ardì 1 
La forzati ifprctzar d’ un taLeomando ; » 

■ , j 
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3Di rado i figli oggi faran così,* 

Perchè di rado- un {inaile Scongiuro* 
Rodono far le madri a’ notòri dì. 

Colei , eh 1 allattò- un figlio, erain ficuro* 
Di non ricever mai da quello offefa , 
Benché eglifolfe un cttor ferino e duro .- 
Più d' una (Toria tragica s’è relà,- 
Che figli fcellerati abbiano uccifa 
La madre sì, non mai la balia offefa 
Il- poprio fangueè d’ una tal divifa, 

Che in alma cruda par che fete apportar 
Ih latte orror da cui- refta conquifa- 
L’ Afiatico Scipione aveva a morte 
Già fentenziato alcuni rei foldativ 
Che gemean fra durifilme ritorte, i 
Ricorfjro da lui tutt-’i Primati 
Dell’ efercitO’, a pòrgergli preghiere r 
Per impetrar la- vita- a* condannati 
Egli collante fu nel fuo volere;, ■: r. T 
Ala pur della fua baliauna figliuola, 

D' ottener tanta* grafia ebbe potere .- 
Onde riprefo, ch’ogni lor parola 
Fofs ? ita in vano : e che fi folle poi 
Diipoflo a* preghi d’ una donnrcciuolaj 
Egli rilpofe :-Ho molto obbligo a. voi £ 
Ma più eh’ a voi,eheatutte quede fqua- 
Alla madre di lei-pria l’abbiam noi .(dre, 
Mi alUttòquella , il che non femia madrer 
» Or quella divenuta è mia. forella, 

Più che le fodìm’ d’uno fteflo padre. 
Succhiammo un lattefteffo , ed- io>ed ella: 
E fi fe quello del mio arbitrio erede ( la. 
L v i»9l,chlio<voglia;<jU3mo, mai vuol quel- 

Mi 
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MLeangìò l’obbligo in natura ,. c chiede n 
Ch’ io dia la vka-di coftoro a. lei y 
Perchè prima fua madre a me la diede... 
Asì viva ragion tacquero quei,, ‘ r 
Come tacque la madre-di quel Gracco , 
Quando afcoltòcosiparlare anch’ ei .. 
Quelli , dopo aver dato all’ Alia ilfacco 
Cinto del facro trionfante alloro, v 
Tornato a Romaaripofarfi ftracco 
E madre ebaliaincontroadefloforo.* - 
Ed egli a quellaun’ anellin d’argento y 
Donò £ quella una collana d’oro. , 

. La madre ne pro\ ò fiero tormento 
In vederfi pofpotta alla nutrice ; 

Ma egji a replicar fu bene attento-, 
Madre,, non vi dolete, né infelice 
Vi chiamate,: hi me credete ingrato 
Perché sU’ufy che L’altro or dir non lice 
E* ver. , che il (angue voi m’ avete dato ,< 

E che mi generafte y enove radi 
M* avete ancor dentro di- voi portato . 
Soffrifie tal’ incomodi e tai péli : \ * 

E quindi mi dovette partorire , . 

Con gravi dogi ie:e tutt’io già compiefi „ 
Mail generarmi fu vottro delire : 

Nel partorirmi non c ebb’ io che fa-re : 
Vi bifognò fa, r ciò, per non morire . 4 
Ma quando dovevate me obbligare , > 

Allor mi abbandonatte :.ea far partenza 
Micottringette , e in cafa d’altri-a Ilare . 
Fui dato a qjuetta donna e quella fenza 
Aver di me che far, miÀprelé in cura, 
M’ allattò, mi nutrì *m’ ebbe attinenza*. 
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Dfe* Tonni miei , piucché de’ Tuoi , premura’ 
Moftrò amoro fa : e pofe in compromeffo 
La Tua quiete a far lamia ficura. 

Ella mi tenne e giorno e notte apprefltf: 

' Piaos 1 ella a! pianto mio, rife al mio rifo: 
Ed era ogni Tuo vanto il'mio progseffo .. 
Mai dal fuo fènofnon reftai divifo: 

Quivi ebbi cibo » ivi trovai ripofo.* 
Quivi {vegliato io dimorava affilo. 
Tutto quello ella fe con un pietofo 
E puro affètto j affai maggior del voftro, . 
Che nato* appena mi vi fè nojofo I • 
Voi mi fcaccia(le,qual s’ io foffi un inoltro : - 
Quella qual caro fuo pegno m’accolfe;. 
Però più a lei,che figlio a voi, mi moftro . 
Così ditegli : e un tal* difeorfo involfc 
La madre infiéme ih coafufione e fdegno.* 
La balia in pianto d’ allegrezza fciolle . . 
Or voi feorgete , in qual tenace impegno 
Vi porrete co figlia fe non liete ; 

' Qual veramadre. il prifno lorlollegno « . 
Madre per forza- voi diventerete.* 

Tal vi larà-neceffità di parto;- 
Ma d’ amor, di pietà, voi non farete . 

Sè a quelle verità , ch'io vi comparto , . 
Farete refleflìon , vedrete bene , . 

Che dal doverci giufto io non mi parto. . 
Cònofcerete rébbi igo- fe tiene 
E fe a. non r adempir ragion vi lìa : • 
Se folo a madre- povera conviene. .. 

Qui replicar potrete tutta via, 

Che taluna non poffa allattar figli , , 
Nòn; abbia latte, o altra malattia: 

Ei. 
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E qui io non pretendo , che fi pigli 
A fare, un’ importàbile meftiere: 

Ni in tal cafa avverrà:: che, io vi configli 
Ilfdifetto cheLvien- dal non potere , 
Merita, tutta la compatitone & 
Mànongiàquel,che viendal non volere. 
Dj piàpotrefte darm i l’eccezione , 

Che s’è ver quanto dirti, che può il latte 
Infonder nei bambin 1'. inclinazione . 

Ci iòn talòra dèlie, madri matte v 
Prefuntuofe , vane , fcimonite, • 

, : Fer guadare ogni cofa a porta fatte r) 
Chegodon di dar Tempre in rida e inlite , . 
Superbe , invidiofe , maldicenti, [ 
Ingrate , avareydiflolute, ardite i . j 
In tal' cafoja non fo dire altrimenti e 
Sarà forza chiamarla contadina , 

Che il figlio a fuo mò nutra ed alimenti . 
Almen fe quelUrudicat l’ inclina 
Adeffer rozzo , zotico e babbaccio ; . 
Dall’ erter onorato, ei non declina . * 

Ma fe il latte materno^ un fuggettaccio * 

1/ averte a fare uno sfacciato , un ma*to , 
Un lafcivo K utt* avaro , un fuperbaccio ; , 
Allor’iò mi disdico: e mi ritratto • 

E fe una tal ragion forfè, permette > 

D i dare i figli a balia , io lodo i 1 fatto » 

Se adunque delle femmine fuddette. 

Vi par d’ertèr nel numero maggiore - 
(Il che dà me fin or non ficrcder te ) ' 
Dicel , perchè avrò, fiuto un grand’ errore.* 

A portarvi a rovefeio ogni ricordo.* 
Equandofiate voi di tal tenore,. 

Vadano i figli a balia , anchV io na’ accorda 
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Alla Mcdèfimrfv'’ 01 ■ 

. • t • t • • r ' » I : •: :mj ; ti * 

i Tn lode dello /fare in Cafa’l* - \ 

< /J ìK : 1 n :v stb . oilul.--’: 

C A P I T 0 ;L-Ò fi - XXVm: - 

• * li .1 17 ■..> f 'i ..ori e.tA 

V Oi vi mara vigliatelo mia Sit*rfòipa^(ctàì 
Perch^^Tiartànto ih cafa:e iMi4i'^upif- 
Perchè voi anderefle Tempre fitófà». 
Ma poi di ftupirpiù non m’ ingeFÌfco' r 1 
Che donna vrebnffderò ; perchè 
Che al peggio v’attaccate ,allorcàptfeo .. 
Se fapèfté , che bella-cola- eli’ è r ' ; 

Lo (lare in cafii / quanto’ utilè'é Buona y 
Di qtóllàrnàinoh ufcirefte affih 1 - •- 
In cafa Coverebbe ogni perdona ’ • il " '«I 
Star quanto puote ed ufeir folamente', 
Qua ri do il bifogne la boftringé,e (prona 
Io mentre me he ftò'in cafa , talmente A 
Goda , chetalo allór patini di vivere , 

E viver con quiète veramente . j ' * 

Lì poflo a modo mio léggi prelfcri vere : *- 

Fare, disfar, flar fermo , andar girando r 
Mangiar, bere, dormir, leggere e fcrivere 
Io lì fon Re affo! uto , io lì comando : * • 

Con piena autorità fo ciò , eh- io voglio r 
E‘ pollò (chi mi tièn?) mandare-un bando.* 
PolTo nei mio tugurio ergere i 1 fogl io T 
Ecalpeftarque’ poveri mattoni! 

Con rnaeftà , con fallo e con orgogl io .. 
Pollo portare indoflfo abiti buoni** * 
Cattivi , fuor dtafanza ed all’ antica , 
Ebifognar.dodlapfenza.calzoni*. 

PolTo» 
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'Pofto farei! poltron ; dorar fatica : ' ’ 

£ tutto guarito poffb dire c fare , 

Senza cfhe ri kin m’oflerv i e contraddica . 
Or che di meglio mai fistiò trovare, (la. 
Che Io ftar tempre in cafa;mentre in quel- 
E non altrove mai fi può regnare? 

E regnar coffa cara, atnàtaebella * *1 

Mia libertà, là qual m’ afhfie ognora 
In tutte l’opre mie, qual fida ancella. 
Solo in cafa latravo : e s’efcoftiora < . ' 
M’ accompagn* elh» ben fuor della porta/ 
Mallmilafcia, e to’ abbandona aliorà . 
Appena ferro I’ufcib , e a farmi fcorta* • 3 
Efce la foggezióri , viene il contegno : 
'Chimi tira di qua , chi là imporrai 
La civiltà mi rompeogtri difegno, 

Il'rifpetto m’ affiena , e il vaffaMaggio 
Mi npon ne fuoi lacci e toglie il regno , 
Ritorno nell* antico mioiervaggio .• i.',) 

Non holibero un paffò,un moto, un detto: 
Divento pur lo fciocco personaggio . * 
Chi mi burla , V io vò véftito abietto : 

Chi critica , io sfoggio . Oh cafa mià , 
Oh dolce mio tugurio benedetto/ * 

SI sì $ che per piccino, che tu fia 

( Come vi fu chi faggiamente d ifle ) i 
• Non ottante mi pari una Badìa . 

Tu mi guardi da mille incóntri ’errffe': - 

In te di grado é condizione io crefco~ 

Tu riftori ogni mal , che fuor m’ afflile . 
Oh'cafà bella cofal in te ripefco 
Ogni diletto ed ogni bene, eh’ io 
Perdo nwferamence allorch’ io n’ -efeo. 

Chia- 
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f Chiamar vi voglio, ocafa , il tempio mio, 
Mio cielo in terrajmentre il cielo e il jem- 
Chiamar fuaCafa non isdegnalddi o. (pio 
Sì tempio fé’ , mentre con belKefempio, 

Tu pur godi di qualche immunità^ 

E di fendi dal birro ardito ed empio. 
Ildebitor fé chiufo in te fi ftà, 

Libero gode t perde in conclusone , 

Se t* apre o n’ efce , e roba e libertà : 

Se debito non è già di pigione 
Di quell’ iltelfa cafa , , ove colui 
. Abita ; che in tal cafoni va prigione. 
Ed è ben giufio vada a’ luoghi buj 
Chi pretended’ avere un cosi raro 
'Ricovro : e di goderlo in barba altrui ^ 
Quando pagar dovrebbe a prezzo caro 
. Lo Ilare in cafa j e dare il l'angue fleflb " 
Per tal neceflafilfimo riparo. 

Quanti fi fon veduti Ipeflo TpelTo. 
Incorrere in diigrazieed in impegni , 

Per ufeir fuori , e.fiar lontanda dio. 

Il povero Efaù, ‘quello c’ infegni,, 

Che gli rollò 1’ uicir di cafa. fuore: 

E fe proruppe in difperati fdegni. 

Egli era il primogènito, ilfignorej 
Ma fi perdè la primogenityra, 

Per ifiar fuori a fare il cacciatore . 
Semel non ebbe una più ria fventura ì 
Gli dice Salomon , che egli Itia ’pCafa ; 
Perchè entrerà v s’egli èfee in lespoltqra.* 
Ed ei , come di voce, al. vento Tpafii ;, 

Fa conto dell’avvifo a ulcir s arriftia : 
£ fa il dottor , quand’ è tavola rafa . 

; ’ " Ed 
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Ed ecco, che la morte gliele fiftia : 

Vien’ alfalito, vieti ferito € morto ; 

Così fìnifce il milero la miftia. 

Ma che Ilo io <a fare ora il rapporto 1 
Di cali in diebùs tlYts già, fegiriti? 

Non ce né fon Hi tempo aflafpiù corto ? 

Ci farebber da far tomi ilifiniti , 

Le difgrazie a narrar di tutti quanti , . 
Che fuor di cafa fon dì e notte uiciti. 

Raccontatelo voi , Mirtilli amanti, 

Che ftavate la notte per le vie, 
Immobili di verno su pe’ canti: 

Raccontate le gran minchionerie, 
■Quando al gran freddo l’amorófo fuoco,. 
Non rifcaldava voltre fignoiìe. 

; Ma quello qui farebbe flato poco: 
cthecchè non é da difcole brigate, 
Erravi fatto qualche trillo giuoco: 

O veniva tuia pioggia di faflàte.* 

E fuggivate via leggieri -e fatili , 

Senza pigliar congedo d al i’-amat e . 

^Quanti armati Hi flocchi e di quadrelli , 
Che non oflante ' furon ballonati f 
Ovverdiftefi lì come porcelli! 

'Che le flavano in cafa ritirati , 

Quanto meglio per lor flato faria '/ 

‘O farebbero vivi , o non fior piati . 

.Ah ch’io vorrei portar la cafa mia H in mei 
•Meco,quand’efco:e un gratvd affannò ho 
Talorch’ una’tellugginei’ non fia : 

.Non vo dire una chiocciola- ; perchè , 
Benché la’fimiglianza paja buona : 
Come 1’ altra sì nobile non è . 

Cesi 
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’ Così difenderci la mia’perfon'a .* 

Mi parrebbe così di trionfare , y 
E di portar lo fceitro e la corona « 

Echi è quel, che pretende gaftigare t 
Talun con dirgli : In cafa io ti fequfeftro ì 
Eh gli dica così .* ,Ti va’ premiare . 

E più d’uno , fc fòfìfe accortore deilro^ 
Dovrebbe fupplicar d’aver tal grazia^ 
Da-I dìdicapod’aimoafanSilveftroj 
Perchè allorch’ ei ya<fuori , e gira e fpazi^ y 
Si fa feorger per uno feimotmo**. 

E compatifce ognun la lua difgrazia. 

Se fleiTe in cafa .* e chi farebbe ardito , 

» ©enei/ egli folle matto fpiritato* 

Di crederlo mai tal , inoltrarlo a dito? 
Chi fta in cafa , per favio è celebrato , 

E dicon tutti : Badaa cafa il tale : 

E’ uom dacafay ìdejt uomo-afTegnato-. 
Dove fi dice dichi opera male»’ r •. . r_. 

Non v’ è mafiro di cafa .* c quello qnì 
Balta per dir, che quelloè un’^nii«ale . 
Dn chi Tempre và fuori , udii così, 

Dirlkln quant-a colui non può ltar ; forni t>i 
Ma gira coni 5 un pazzo tutto dì « 

Dunque nel mio penderò io mi-conferme 
Di /lare in cala adelfo, elìamaflài, 

A tutto per trovar-fipuro fchermo • 

In cafa debbo liar , $’’io m’ accadi , 

E fe capo di cafaio mi fon fatto, fi 
In cafa debbo ita re or piò che piai . ^ 

Lakiarc io non la polio a verini pattò y 'a 
Che il capo , fe dal.corpp Ita divifo*. 

Lo fa rclìar cada v oro in un tratto» 

Ch % 



Ceravi dia fempre , redi ornai deci fo, 
Per obbligo decoro, utile, e ancora « 
Per dominarvi in 1 i ber tade affilò. 

Il documento or voi cavaten’ ora ; 

Che fe ad un’ uom lo dare in cafa tanto 
Giova, che non dovrebbe ufeirmai fuora: 
Ad una donna quanto mai , e quanto 
Porta giovare : e a non ufeir vi muova 
Un cortame pender non menchefanto,* 
Che fe il più forte la falute trova (le, 

A ftarvijil fedo vottro ,ch* è il più imbel* 
D’ufcir lenza timor, vorrà far prova * 

In cafa, in cafa , o donne, e viepiù quelle , 
Che pretendono d’efler più onorate : 

Più quelle eh ’ hanno figli , e più le belle. 
Ditemi in grazia, come confervatc 
Le pofe di maggiore ertimazione ì 
Col tenerle ben chiufe e ben ferrate, 
i Or non vedete, che quel caflèttone, 

Quei fcatolin ,quei flipi e quel ftipetti , 
In cui tuttofi miglior da voi fi pone , 

Son tutte cafe , celle e gabinetti 
Per cuftodir la roba a voi più cara , 
Gliornamenti più ricchi e più diletti ? 

1 Da ciò, chi ha punto di cervello , impara , 
Che Col- con fervi , e dia credito e fi ima , 

, Lodar racchiufaad ognicofa rara . 

Or davoi , donne , fi dovrebbe prima 
Offervarquedo, fev’ avetea cuore. 
Che dal predarvi onor nefìun s* efima . 
Delle imagini efppfte a tutte lore - / _ 
Aglj occhi altrui, benché maravigliofe , 
Non v’è chi fe ne faccia fpettatorer 
TpgiMol.Lib.IlL _ I O fi 
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O fepure a mirarle alcun fi pofe. 

Vi notò degli errori, e criticò 
Quelfacitor ,che al pubblico i’efpofe, 
Dove chi le rinchiufe e le celò., 

*‘0 in qualch’arm adio o fotto un, raantel* 
Con iftupor tiafeun le rimirò . (lino ; 

Che vitìredete mai , che dal mattino , 
Chiv’offerva girar fino alla Fera, 

Al patteggio , alla feda ed al feftiuo , 
©ita di voi? dicecon lieta cera, 

Se fiete vecchie : Vè queirantieaglia , 
Come ogni dì fi moflra,e fla in frontiera! 
'O queft’ è Tanamifcea,cheben s'attaglia 
Per ornamento d’ una gallerìa / 

Queft’ è la preziofiffima medaglia! 
Saper mai di qaant’ anni impreflfafia 
Non fi può, perch’ eli* è sì contornata , 
Ch’ il millefimo affatto è andato via. 
Vorrìa parer di pochi dì coniata; 

Ma fi conófce troppo , che il metallo 
Fu ftrutto e FuFo nell* età pattata* 7 ' 
Frallc monete nuove ell’entra in ballo, 
E.mefcolata vuol pattar fra loro ; 

Ma qui viepiù fi riconoFce il fallo. 

Non regge al paragon con fuo decoro: 

E’ tofata nel crin, nel petto è guafta : 
So] nelle gote un non Foche v’è d* oro . 
Se fiete brutte , ecco chi in dir contraffa : 
Sol una volta 1* anno le befane 
Pan di ler moftra ; c quella fola batta , • 
Deh rimbucate nelle yoftrc tane , 

Nè ci fiate ogni giorno a far paura, 

Furie non sò , fc più deformi o infine* 

Altra 
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Altri dice : Guardate , che lindura ! 

La nicchia é bella; ma dentro v’ infacca 
Un brutto torfo , un’ orrida figura . 

In fu quell’ornamento è l’oro a macca; 
Ma la pittura non fi può far peggio. 

Con tuttoché vi fia gran minio e biacca. 
'Replica un’altro.-Quefta , a quel ch'io veg- 
Benché dal Tintoretto ella fia toccalo. 
Si fcorge il colorito del Coreggio . 
Anderebbe rifatta , o almen ritocca ; 

Oh s’ io foffi pittore , io le darei 
Quattro colpi nel vifo colle nocca. 

Chi giura .• S’ io trovali! un dì collei , 

E folli un affaflìn , torrei la velia 9 
Ed intatta la vita lafcierei . 

Oh che perle di numero^ oh che creila, 
Oh che broccati! in fomma io non trovai 
, Una zucca candita come quella - 
Altri foggiugne : Ch’un palazzo mai 
Piò bel non vide nel quartjer di dietro ,* 
Ma la. facciata è fatta male affai . 

Chi pjetpfo vi vuol comprare un vetro , . 
(Vjoili dire uno fpecchio) in cui s’affacci 
i * Per djfinganno il vollro vifo tetro . 

Chi d’ infegnar’altrui fi piglia impacci > 
La volita flrada, ove abitar lolete ; 

E dice.* Quella lì Ila da’ Vifaccu 
Ma belle poi, fe per difgrazia fiete, 
Piranri flelle,- purché lor fortilfe 
Di. farv.i un gior.no diventar comete • 

E fe voi non farete delle filfe, 

Ma Jfc vorrete far da He Ile erranti.; 
Potrebb’ efler, che lor poi riulcilse . 

I 2 Don- 
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Donne belle, che vanno indietro e fonanti, 
Ornate a inoltra tutto dì a gironi , 

Non tornan fenz’ aver turba damanti . 
Còme la carne, che ne’ folleoni 
Tienfi dal macellar più al foleefpofta , 
E’ quella , che dintorno ha più mofconi . 
A mantenerli bianca è men difpofta 
La neve, che Ila fparfa per le ftrade , 

. Di quella ,ch’ è nelle conferve afcùlla . 
L’ edilìzio (coperto , nòn accade 

Penfar , che non rovini ; ma coperto , 

Si eonfervà in eterno , e mai non cade . 
Alle piante -, che fono in luogo aperto , 

D’ inverno il conlervarfi non riefce : 

Se non le chiude il giardiniere efperto. 
Mentre dell’ acque abitatore è il pefce , 
Guizza in effe (ìcuro .* e morir lùoie. 
Quando di quelleo n’i cavato o n* elee . 
E fe da voi reflettere ff vuole 
A come fu la femmina creata ; 

Ecco della Scrittura le parole. 

Dell a coffa, eh’ a Adamo ebbe levata, 
li Signor fabbricò la donna.* or’ ella 
Fra gl* immobili fu considerata. 

Quella parola étdifitauit , quella 
Troppo lo fpiega : fotte edificate : 

Qu'r di fabbrica chiaro fi favella. 

Quai ftatue dunque vi cón'fiderate , 

Che giammai non fi levan dalla bafe , 
Dove dallo foultor furon pofate . 

Fidia, eh e ben di. ciò fi per fu afe, 

Con una fiat ua appunto a veder dii > 

Che non^ovete mai lafciar le cafe . 

* Di 



Di marmò una tal Venere egli fè , 

Che fopra una teftuggine tenea 
^ Pofato e fermo 1* uno e I* altro piè ; 
Con ciò dare ad intendere volea, 
Quanto la donna del filenzio amica * 
E dello (tare in cafa effer dovea. 

In Cafa dunque, pur convien ch*io dica: 

E fe bene a ciò fare io vi configli , 

Udite ancor , fe non vi par fatica . 

S’ era Giiacob colle fne moglie e figli 
Partito dal fuo fuocero Labano,, 

. Per efeguir pronto i dirin 'configli ; 

E s’ era avvicinato a mano amano 
A una certa città de’Sichi miti, 

Dalla qual fi fermò poco lontano; 

£ui vi alzò i padiglioni : e quivi uniti , 

I figli e i greggi , erede poi Y altare , 

_ Per adempire a’ fagrofanti riti . 

Dina fua figlia , che non volle Ilare 
In cafa , eflendo al folito curiofa 
> E vaga di vedere e di girare/ 9 
Ufcl un po’ fuori , per veder , che cofa ? 

Gli uomini . 9 oibò : non ebbe tal pendere; 
Perchè era una fanciulla fcrupolofa . 
Fuori ufcì fol amente , per vedere 
Le donne di quel luogo : or piò modella 
Curiofità fi potea mai volere? 

Forfè di rimirarle venne in teda 
Lemodelor: s’avean’il fottanino 
t Col falpalà : fe in capoavean la creda : 
S’eran belle davvero, odi verzino 
Tinte o ingeflate .• s’avean belle gioja 
O fe l’ avean’ in ferbo al vetturino : 

I 3 Se 
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Se fi vedevan là vecchie fquarquoje. 

Che faeefser da vaghe e da vejtzofe,. 
Ovver da belle le più brutte ancroje .. 

S‘ eli* erano gentili o difpettofe , 

Superbi© umili, pazze over prudenti * 
O s* eran fpiritate o fpiritofe . 

In fomma erano i' Tuoi divertimenti , 

Di veder quelle femmine : ed oimè J" 

11 negozio ebbe l’efito altrimenti. 

Fu veduta dal figlio di quel Re, 

Che tollo fé ne venne a innamorare : 

Nè fa rapina , e la menò con fe 
Qwanto di più faccette , a raccontare -, j 
La fagra ftoria feguita in latino ; 

Ch’ora non vi vagì’ io dire involgare .. 
DirùfoI, che fe dentro al fao confino, y 
Fofse fiat’ ella non perdea 1* onore , 

Nè periva quel Re nè- quel domi no 
Ben l’intefe colei, gloria e fplendore .f? 
Di faa nazione , quella dònna invitta y 
Ripiena d’oneftade e di valore ; ' '' ■ 
Dico della fa vittima Giuditta : , . j 

Quefta fi fe un fegreto gabinetto > # 

Del gran palazzo fao nella fottuta •*, 

E quivi chiufa col drappello eletto 
Delle fae cameriere umil vivea , 

- ' Di fe facendo al ciel fol grato oggetto. 

Padre nè madre nè marito area : 

Era giovane , nobil , ricca c bella , ; 

E libera di far quanto volea : 

E pure in cafa ttava chiufa : e*’ ella * 

Ufci una volta ; attor la mofse Iddio,,. 
La patria a. liberarla rea. procella . 

Ma* 
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Ma le prove di ciò perchè cerch’io 
. f Da 1 facri fogli ; fe le leggi ftéffe 

De’ Gentili fann’ anche a favòr mìo.* 
Licurgo fe proibizioni • efprelTe , ; ;V 
Che donna mai dicala non ufcrfTé^fe. 
Se non quel d'oche al tempio andar dovef- 
E il Cenforio Citon di pii! preferire , 
Che niuna il giorno fola fuori andaffe’, 
Ma il marito o il fratei feco ne giflfe . 
Che poi di notte in neflun modo ufafle 
Benché il confarle feco fulfe unito. 
Che fuor di cafa mai non fi portaflfe .. 
Arrovefgio s’nffrrva or quello rito/ 
Perchè ogni donna notte cdì va a zonzor 
■ E l’accompagna ognun, fuorché ilmaritoi. 
© quel fecolo allora era pii gonzo : 

O che P onor coagelolìa regnava .* 

. © che tutti eran frali , or fon di bronzo ; 
Eh Hate in cala » o donne , e lì da brava 
Fatela , pur ; pigliate ‘in man li rocca .* 
E quella G a la voilr’ erculea 'Clava* 

La cafa Ha la voflra forte rocca : 

E più per'voi che liete donne e madri», 
Dove a difender voi con altre tocca- 
Dehno per forza fuori andare 1 padri » 

E vi lafcian le figlie , eh* è un teforo r 
Il qual Hifogna ben guardar da’ ladri .. * 
BLcflate or voi per lentinella loro, / 
Senza il pollo lafciar nè dì né notte : 

E fìa feudo del vollro il Ior decoro.- 
Ma fe fortir vorrete a tutte Totte, 
Fidando la fortezza a gente ignota ; 
Prevedo afledj, efpugnazioni e rotte; 

I 4. Soa- 
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Statevi dentro voi , tenete immota 
In effa ogni pupilla.* e così a vile 
Non T abbiate in lalciarla ognor sì vota * 
Di voi più d’ una fembrami limile . . 
A certe donne, quali anticamente 
DiceanfI Lamie !ed avean quello Itile. 
Qpando ufcivan di cala (il che fovente 
Seguiva giufto, come legue ancora) 
Vedevan’ogni cofa ottimamente. 
Quando una volta pur veniva l’ora 
Di dare in cala/ le lor vide acute v 
Perdeanfi affatto .* ed eran cièche allora ; 
Q-hquante Lamie io veggio ed ho vedute r 
Che fuori veggon tei! ^li «rìcrui difetti .* 
Ed in rederli lon più d’ Argo occhiute. 
V udirete ufeir fuor co» quelli detti .*• 
Stamani ho villo la fignora tale, 
Cardata di lifei e di belletti . 

"Quell’ altra ha là tal moda f ma damale.; 
Non le torna ben nulla f ha una vitaccia 
Grolfà, che par vellita uno llivalc. 
Rido pur di corei, quando s* impaccia . 
Di tare inchini, e darne norma e regofaf 
E faunbocchin , che pare una bifaccia • 
Ho trovato colei, eh* aderto è in fregola 
Di far dà dama ; ma eli* è sì fvenevoley * 
Che fi conofce ben , eh’ eli’ è pettegola . 
tirate quella, parvi convenevole , * 

Che ciarli in fin cogli uomin per la dradà-f 
Eirè cofa un po' troppo difdicevòlc . 
Eh Lamia mia garbata, ora fi bada vl . 
Quando fe’fuor di cala: ora tu haiCdar; 
•Ccnt’oc chi, quando non mi par che acca- 

•• Apri- 
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Aprigli in- cafa tua, fc vi fermai':' 

Lì tu fé’ cieca; ma fe non fé 1 (orda f 

, Quel che dicon di te, tu fentirai. 

Van dicendo , che tu fai la balorda, 

E lafci ftar le figlie alla fineftra, 
Perchè alla voglia lorla tua s’accorda 

Che ciafcu’na dilor date s’adfleftra 
A procacciarfi amanti , perchè tu 
Nel trovar cecisbei fe’lor Maefira. 

Che in cafa tu non fiamma in sii e in giù 
Ten vai pe’ crocch; .* « lafci le donzelle ,< 
Che-faccian quel che loro aggrada più . 

Che godi , perchè fono alquanta belle y 
Che fi trovin marito da per laro, 

E non aver di dote a dar covelle. 

Che il giuoco eletto fu per tuo lavorò^ 
E che in mano altri libri tu non porti, 

' Che gli amori d* Angelica § Medoro. 

Così le figlie. a far lo fteffo eforti. 

Che pur vorran giuocar,nè vorran leggere' 
L’Uffizio di Maria, nè quel de’ Morti. 

Se vai a fpaffo non potrai correggere 
Quelle, fe non lavorano : e 1 * efempio: 
Che tu dai lor , non le può ben direggere . 

Allievo un fanto efler non può d’ un empio:: 
Vagando nen s* integri a a ilare in chiufa .* 
Nè andando al teatro a gire al tempio . 

In cafa, o Lamia, ancora tu racchiuda : 

E quivi apri le luci : e fe pur’ efci , 
Chiudile allor ; benché il far ciò non ufa. 

Così di merto appreffoa Dio tu crefci .• 

Di (lima apprefs’a quei,che fon prudenti:-' 
E della cafa tua 1’ utile accrelci :• 

I 5 kv 
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Io bea preveggi®-, che tu quelli' accenti*. 
Stimerai duri, e fi averanno efchifo , 
Perchè tu ia vuoi ’ntendere altrimenti . 

E teco tutte arricceranno il grifo, 

Perchè vogliono ir fuori , ancorché dette 
Per guardia all ufcio un drago, un ippogri* 
Degli Egizi nè men credo valeffe (Io. 
Il bando , che vietò fcarpa.e pianella 
Ch’alle donnea tal fin mai non fi dette*, 
Perch’io credo ufcirebbe or quella or quella 
Scalza e in peduli : e non le tratterrebbe 
S’ anche fotte lor tolta la gonnella. 
De’Cinefi il ripiego ci vorrebbe, • 

Le donne ferme in cafa per tenere: 

E -quello anche non fo fe baderebbe. 
Hanno quelli un rimedio al mio parere- 
te po’ violento; ma grandi rimedj 
A mali grandi deonfi provvedere. 

Da piccoline llorpian loro, i piedi, 

£ fiorcono le gambe in guifa tale, 
Ch’andare attorno ognor tu non le vedi.. 
£ fe tal volta ufeir dee tale o quale , ~ 
Turata fe ne va ’n una reggetta* 
Come quà gli ammalati allo fpedale * 
£ in ver la medicina è giuda e retta : 
£ per trattener un , cne non 11 muova,. 
Quel rompergli le gambe , è: la più netta. 
Qui la capifce ognun fenza riprova; 

£’ rimedio da Barbari e da Diavoli ; 
Ma per fare dar fermo in forame giova. 
Io non dico per quello , che s* intavoli 
Negozio tal, nè che a troncar vi s’ abbia 
Le gambe , come fallì i torli a’ cavoli;. 

Ma 
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Mia fé nè' per amore nè per rabbia 
La ragion non appaga : e in cafa dando, 
Stiacciate più d' una civetta in gabbia 
Alla Cinefe talvolta operando, 

Bench* ella fotte una cofa da pazzi , 
Neceffaria faria di quando in quando*. 
Gli fpalfi,’o moglie cara, ed i follazzi 
• Leciti di pigliar ben’ è dovere ; 

Ma la cafa però non fi ftrapazzi. ' ' . 
Chiefa la cafa vi dovrìa parere : 

E’molte in ver la trattano in tal modo „ 
Mentre non vi fi foglion trattenere^ - 
Ma di quefto le feufo, anzi le lodo.* 
i Di più - , s’ io fotti Papa , io non vorrei , 
Cbe voi c’entrafte;e d i colo fui fodo .. 
E quando il Giubbileo pubblicherei, 

Che per quindici giorni vifitafte" 
Quattrochiefe ovvercinque,io non direij, 
Ma che per trenta in cala vi ferrafte: 

'E chefe ufeifte, in vece d’ indulgenza,, 
De f*fto una Scomunica acquiftafte.. 
Sia pur detto con voftra riverenza, 

O buone donne .• veggio in chiefa molte,. 
Le quali che ci vengano è indecenza.. 
Vorrei a quelle, come a quelle ftólte 
Vergini detto fu, dir io così;, ' 
Quando non furon dallo fpofo accolte .v 
Chiufa è la porta, e piùnon s* entra qui , 

£ che quel benedetto fagreftano 
L*ufcio fui grugno lor battette un dì.. 
G faggi Turchi , a dire a mano a mano 
Sarò coftretto-, che dalle mofehee. 
Fatte tutte le donne' andar lontano.. 

.1 6. Del 
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Del popol d’ Ilra-el veggiam Tidee r ,* 
Di dare un luogo nelle loro fcuole j» 
U’non vedute pofian ftar l’ Ebree. 

£ ancor del Mofcovita, che non vuole 
Le donne a moftra : e fol menale al tem- 
O quando nafte l’alba o muore il lole.Cpio, 
E pure è ver, colpa d’ un viver empio l 
Dal Turco, dall’ Ebreo,dallo Scifmacico, 
Il Cattolico può pigliare eferapio. 
Vedete dunque s r io Darlo da pratico. 
Del gran ben, che fi trova In cafa folo : 
E fe in quello ho cervello, o fon lunatico» 
.Adunque non mi fiate a dar piò duolo 
Con domandarmi perchè in caia io dia 1 . 
Se in ella tutto quanto io mi confolo: 
Anzi da me imparando, e dalla mia 
Fatta lezione, ancora vorconviene,» 
Che a darci non mofiriate ri trofia . 
Traile felicità dcfi’uom dabbene, 
Davide quella pone : in grazia udite r 
. In che mai lì ritrova e u contiene. 
Sia la tua moglie un abbondante vite T 
Cioè feconda di figliuoli rem quello, 
Sia ringraziato Dio , voi riufcitc. 

Ma di grazia badate ancora al redo : 

In lateribus domus tu*. Sapete, 
Signora voi , quel'che vuol dir cotefto^' 
Ch* ella ftia in cafa ma dì più intendete 
Ih lateribus domus , nelle ftanze 
Della cafa più intime e fegrete . 
Quefte non fon mie fcrupofofe ifianze. 
Ma facri detti /e a dar lor piena fede, 
Stabile il voler yodroognor s’avanze» 

Fuor 
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Firor di cala non por non batta il piede r 
E poi ftar’ in finettra ilgiorno intiero- 
A vida di Narcifo e Ganimede-. 

Quefto non è lo dare in cafa vero 
In lattrìbus domus v è un dar fuore 
Mezze col corpo r e tutte col pender© 

Così fa quel mercantesche il migliore (gap 
T.ien fulla mol\ra:è very-che l’ha in botte- 
Ma vel tien-per trovarne il compratore. 

Certo per confervarloei non l’impiega 
Perchè in tal calo lo tien ben ferrato-, 

Non a chi pattalo didende e fpiega : 

La moglie di quel gran Fulvio Torquato; 
L’mtefe pur, benché il marito dette 
In guerra anni quattordici occupato . 

Non foloin cafa di dar Tempre elette; 

Ma non v* fu (benché moiri ronzafièro)" 

Chi al la finedra un dì mai la vedette . 

Da lei dunque vorrei , che s’ imparattero 
Le regole di dare in cafa, come 
Si doverrebbe : C che d con ferv attero 
Così faranno ©terno il nottro nome : 

In cafa diverrem lieti e contenti : j 

E refteran le male lingue dome. 

Tinte ogtior loderan le buone genti ,> 

Noi così ritirati in Tanta pace: 

E faremo i felici in fra i viventi.- 
Affigli nottri (eh’ è quel che mi piace ) 

Daremo efempio:a’'mafchi il daròiefj 
Alle femmine voi, madre fagace. 

Così faremo un efercizio pio: 

E introducendo queda Bella ufanza , 

Farcm > voi’l vodro;ed ioj'obbligo mie. 

' £ fe 
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E Te più d’ una vìi tutta baldanza? 

Ognora a fpafifo , e correa fciolta briglia; 
Dove fi'giuoca , ed or dove fi dan za ; 

Abbiate voi , volgendo in lei le ciglia , 

Più compaffiondi quell’ onorane perde r 
Che invidia del piacer , ch’ella fi piglia-. 

La, buona fama Tempre più rin verde 
Di colei , che fi fta nel proprio tetto 
Che fuora r o fminùifce o fi difperde.. 

Ma che fia ’1 viver noftro sì Coletto , 

Tanto lieto ficuro e fortunato , # 

Per non 1® nominar goder perfetto ; 

l’anima , e che non prova.di più grato * 
Lungi dal volgo e dall’ occafioni , 

Che fono e per le ftrade e in ogni lato ■„. 

Ai pafleggi , ai teatri, anche ne’ buoni 
Ridotti., e che dirò ì fiii nelle chiefe 
S’incontran d’ogni forte tentazioni . 

Onde accorto ben fu più d’un , cheintefe. 
Una tal veritade :■ e pien di zelo 
In umil cella prigionier IT refe . 

Lì vide il vero ben fenz’ ombra e velò.*' 

\ E lì fi fece un Tanto : e fuor di quella',- 
Mai non ufcì , fe non per gire al cicli)* 

Alle monache allor che fi {avella 

Tanto e tanto fra voi, quando v’ andate r 
Domandate un tantin della lor cella .. 

Quanto lor giovi mai lo ftar ferrate , 

' E il non ufcir del chioflro : e vi diranno,. 
Le più , che fono in terra ancor beate ... 

Alcune ( lo fo anch’ io) ve ne faranno , 
Ch’ufcirebbero a fare una girata ; 
bla quelle ciocché dicano non fanne . 
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Soche il fare una fimil ritirata , 

Nè a me , nè meno a voi puòriufcire 
Che tal forte per noi non fu ferbata . 

A noi per forza Fuor convie n ufcire ; 

Ma efchiamo in quella guifa,«he i foldati. 
Dalla fortezza lor foglion fortire , 

Cioè di giorno , ed efcon bene armati .* • 

E prima il fol non fa di- quà ^partenza 
Che dentro debbono effer ritornati . . 
Ufiamo noi ancor tal diligenza .* 

Efchiam di giorno, e armati tutti e due r: * 
Voi di modeftia , ed io di fofFerenza . 
j Ognun faccia così l’opere fue : 

E s’entri in cafa , pria che cada il fole .• 

E fe d'uopo non è, non s’efcapiue.. 

Ma qui bifogna dirvi due parole ; 

Perchè molte vi fon donne, che spacciano,, 
j Che fempre in cafa ftan colle figliuole : 

Che mai alla fineftra non s’affacciano ; 

E quello è ver ; ma poi non conteranno 
Quàti mai fon color, che dentrocacciano. 
Tanti fon quei, che ognor vengono e vanno: 
Cominciando dal dì fino alla fera ; 

Che della cafa un vii mercato fanno . 
Sempre v’è crocchio e libertade intera : 

V* è perpetuo feftino : e il Berlingaccio 
Non un fol dì.* ma tutto l’anno impera.. 
Le figlie , è ver , ferrate a catenaccio [ 
Scan dalla cuoca ; ma più d’una il fa , 
Perchè vuol più di loro avere fpaccio . . 
Nonèrifpetto: ègelofia eh’ eli* ha, 

Con effe a fronte di non effer fola 
Adorata per Dea della beltà : 

Eco»- 
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i t cosi ricompiate , efieonfòlar 
E non fi fa trovar come Lucrezia , 

Colle ferve a trattar l'ago , e la fpola 1 ✓ 
Quella farebbe una viltà , un’inezia- 
. ‘ Impropria del fuofpiritcrelevato. 

Ufo allo fcherzo , al motto , alla facezia . 
Si fa trovar sì , colle ferve allato j .(no,. 
Ma in atto appuntojquand© smezzo gior- 
Ha- le morbide, piume abbandonato: 
m E che tien tutte quelle ancelle intorno 
A farconfulta , come polfa farli 
Il moftaccio piti bel ,più il capo adorno.. 
Ha dinanzi lo fpecchio , ove mirarfi : 

•Cb’ è il tribunal, dove rdilor configli 
Si deci don , fe debbano approvarli . 

Chi provvede manteche, ofjépolvigli, 

: Chi gemme e naftri,ochi più d-utia tìnta,- 
E chi ftrumenfi a raffilare i cigli . - ’ 
Queft’ è l’imprelà , a cui fi trova accinra $ 
Quella di' mezzo un di tutta è cura,. 
Perch’ appaja lìr mafchera dipinta i 
E della tefta acciò l’a dettatura' 

Riefca con mirabile difegno , 

V’ entra- de’cccisbei'rarchiretturà • 

"Bada* le fiaciafcun capello a fsgao , 

Sdogai riccio è ben fatto , e fe v J è errore' 
pel che torca, o fia d’ammenda de- 
Efaminan de’ naftri ogni colore .* * (gno:* 
E-fecondo la feria- quel fi toglia , - 
Che lia più pfoprio, e per taldì H migliore.- 
Se più convenga , ocreftao batti foglia : . 

Se il mimmi fia più lecito portare : 

Q,oì diverfo è U parer , varia la vogli^-j 

Ri- 
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Bada ,\J ac c’ella poi quel che le pare 
È in s !£onfidcrabili cimenti. 

Confu fa } /h a n0Q ^%lfei che fi fare , 

Pur fe fceglie fTcrefta , eccogli attenti j 
Che a metterli la mitra in cofcienza , 

II Vcfcovo non ha tanti affilienti. 
Efaminan di poi con diligenza 

In fui candor dell’ imbiaccato volto , 
Dove pollano i nei far più apparenza . 

E fopra tale aliar contcndon molto , 

Circa la quantità, grandezza, e pollo.' 
Qui lo /guardo d*»gnun tutto è rivolto . 
Chi ne vuol uno all* occhio deliro accollo , 
Chi fopra il ciglio, un’altro fulla guancia, 
Chi vicino alle labbra , e chi difcollo . 
Chi Io vuoi tondo , chi a forma di lancia , 
Chi d’arco , chi piccia , chi grandicello ; 
E di quello chi sà quanto fi ciancia? 
Alla fin la lignota ha un pelliccilo: » 

£ allor mi par, che l’ affemblea concluda, 
Di porvi un neo ,ché fàccia da piallrello. 
Così da tutti fi lavora e. fuda , 

E fe pur l’ora vien i .che lia velata, 
Dove più converrebbe è affatto ignuda ; 
Ed allora che fa ? Forfè fpedita 
Dal configlio, licenzia gli affelfori? 
Oibò-: a goder di fua virtù gl’ invita : * 

Si pon ‘vezzofa a fcior lieti e canori 
Accenti al buopaccordo e alla fpinetta. 
Pazzìe cantando e vanità d' amori* 


Quindi anfiofa il ballerino afpetta , ' > 
Che a far le infegni anche follìe col piede 
Giacché nel capo tante ne ricetta,. 
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A tali occupazioni ella fidiede r . 

E in efih fono i giorni confumati , 

Di quella fretta età, chepiìnonriéde. 
Nè menda kivi pondo efier moftrati y ~ 
Com’ eran da Cornelia , i figli avvezzi , 
Perchè non gli allattò , nè gli ha educati .. 
Moftrerà bene gliorecchini ei vezzi ,' 

Che talor fono i penfili argomenti. 

De’ difcreditifuoi , de’ fuoi difprezzi.. 
Nè Penelope qui fé le rammenti ,, 

Se non in quel , disancora il fuo marito* 
Stelle lontan da lei per anni venti y . 
Acciò il trattenimento sì graditi» 

Durafife un pezzo : e l’ómbra del confòrte. 
Noi rende (Te men^ktop inri rnnr ito. ... 

In cafa il dimorar di quella fòrte 
Non fo fe peggio fia dell’andar fuori, 

• i: Come aperte così (tanno Ife porte . 1 A 

Sappià'te ; , che iRòdìani Senatori , 

;Furon sì accorti , che le donne ftefieip» 

• Jl In cafa fenzaaitet tfàttenitdri^' ' 1 7 : r( 
Ghe proibirò in càfi> 'tht fi déffedù"" '' 

D’ avere effe i mariti indebitati » 

Onde efuli con l»r pii* non vivefsero y, 

Ghe i creditor non fofser sì sfacciati 
Di picchiare alla cafa delle mogli 9 
Per fare iftanza mai d’efser pagati y 
Perchè con tal pretefto , d’altri imbrogli* 
Mai non fi fófpettafse .v e l’oneftà j 

Fofse ficùra di non dare ih feogti .. 

Se vigeattd decreto in quella età , 

Non foy che pur farebbe utile e onefiò^v 
0 fe il marito a.poftafe ne va ; 

Ac- 
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Acciocché il creator venendo in quello ,, 
Trovi la donna meglio pagatora 
Che faldi il conto , e gli rifaccia il retto ^ 
Deh fliamo in cafa ,ma non s’apra ognora 
L’ufcio a ehi picchiare chiaminfi le figlie,. 
E vengan le fantefche in fcena ancora . 
Quello fia bel raddotto .• e ciafcun pigile 
Qualcofaafar, che fia d’utile e onore, 

E l’ozio, padre d’ogni error , s'efiglie .. 
Così in cafa facciam nottre dimore , 

In tal gui fa operando: e fi capifea y 
Che ci farà d’un merito maggiore . 
in cafa ilnottroben fi ftabilifca , <r 

Colla noftra famiglia ivi vivendo : 

E quivi il noftro vivere finifea . 

E defunti alla fin di cafa ufccndo, 

In quell’ alta magion dopo entreremo * 
Benein quetta quaggiù viflutì efsendo *. 

1 Lo ftare in cafa allor benediremo , 

Dove farem ficuri e fuor di' guai-" 

E lieti appieno , perchè noi faremo 
Certi di non dovere ufeirne mai . 

r * 

f • • - ’• - ' * • * 

. , Alla Mede fi ma . 

lit dtmoftra cantina novella , quanto fin bene 
ilprofeguire a vivere in pace . 

. s * 

CAP X T O L O XXIX, 

•r 

C Ara Tignerà Maria Maddalena 

Quando rifletto, che marito, e moglie 
Vivono in pace, oh cofa dolce e amena*: 
’ Le 
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Le difgrazie , i rammarichi e le dùglie 
Aligere non fan quei coniugati , 

Che uni fcon fra di lor pen fi eri e voglie 
Noi fiam per or tra quelli affortunati , 

Che ce ne fiam vivuti in Tanta pace 
E già fono i dieci anni terminati . 

Però non debbe fol chi infermo giace 
Riguardarli , e non torcibo cattivo ; 
Ma il debbe ancor eh i è fano e vivace . 
Così mantienfi l’uno e l’altro vivov 
E quel che ferve all’un di medicina, 
All* altro ferve di prefervativo. 

Per ora noi fiam fani , o fignorina , 

Che Ili amo in pace /ma badar conviene 
Che quella pace non vada iarovina» 
Adunque il riguardarli farà bene: 

Ed io vo raccontarvi una novella » 

Che in memoria a propofito mi viene» 
Nelle cave diFiefolefu ella 

Trovata nell’ Archivio delle Fate : 

E le Nozze del Diavolo s’appella j 
Benché dican perfone accreditate , 

Ch’ ella fia noria , tanto Ila a martello , 
Ed è fcritta con tanta veritate . 

Dà libri e carte , e chi fu quelli e quello : 
Or fia come ella vuol , cavarne frutto» 
Potremo voi ed io-, fe abbiam cervello . 
Non fo già s’io ne fia ben bene ifirutto ; 
Perch’ io fon diventato ud po’ balordo 
Nè mi ricorderò forfè di tutto*. 

Balìa Vi dirò quel eh’ iomi ricordo , 

Si dice ehe una volta Radamanto> 

Con EacoeeonMinos-tuttidaccoFdo 

Sì 



Si metter’ un dìinfìeme; il che fuol tanto 
£ffer difficile; onde qui fi nota, (to. 
Che il negozio importale, Iddio fa quan- 
Quefti ( acciocché non vi fia cofa ignota) 
Colaggi fono i Giudici d’A verno i 
Come quafsù i Giudici di Ruota . 

Or, come ho detto, meffi infieme,ferno 
Configlio fra di lor, perchè fra quei, 
Clfebber moglie, e venivano all'Inferno, 
Fra cinque, udivan che ven’ eran lei, 

I quali efaminati , deponevano, 

Che di falio maggior non eran rei. 

Se non di quel , che moglie avuta avevano: 
E che non per altr’ altro lor peccato, 
Là difperati alfin fi conducevano. 
■Gridava quegli : In una moglie ho dato. 
Che è fiata fe’mpre pazza fpiritata ; 
Una beftia , quell’ altro , è a me toccato. 
Chi diceva: Oh la mia di quelle è fiata 
Di garbo in verità da benedire, 

Col manico però della granata! 
j Soggiugneva altri : A me lafciate dire , 
Che l’ebbi sì fuperba e ambiziofa, 
Che mi fe pien di debiti morire: 
Replicav’ uno :Oh io ebbi la fpofa, 

Per la qual diventai mezzo demonio! 
£d al capo conofcefi qualcofa . 

Chi configliava, pria che in matrimonio 
Legarfi mai, ch’egli era meglio fare 
Una bella bevuta d’antimonio 
Or fentendo ogni dì quqiìo cantare 
I Giudici, tra lor conìulta fero. 
Come s'avcan cofioro a gatti gare. 

Se 
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Se quanto quelli qui dicono, l vero , 

Mal di làfaran (iati, e peggio quà^ 
Difle Minoflfe un po’ fopra penfier© . 

£ lo poteva dir con verità ; / 

Perchè egli ebbe per moglie una cecina, 
Dottata affai di prodigalità . 

Eaco, eh’ è una quaglia fopraffina, 
Soggiunfe : Io nò, non credo a’ lor lamen- 
Quefli monelli affé batton marina . , (ti: 

I malfattori fon tutti innocenti , 

A domandarne a lor : liete pur buono, 

10 per me la vo’ credere altrimenti. 
Radamauto ancor ei feguì tal tuono , (ti, 

Dicendo : O Eaco mio, quelli ammoglia- 
Son dalla voftra anch’ io , bugiardi fono. 
Se ne piccò Minoffe : e gaftigati 

(Gridò )coilor non fàran già da voi, 
Nè faran da me affoiti e liberati. 
Plutone qui comanda : ei Tenta noi^ 

E fenta quelli : e le giuflo gli pare , 

A fuo modo condanni oaffolva poi-. 
Cosi tutti rifolfero di fare: 

E giunti da fua raaeftà diabolica , 

11 fatto cominciaro a raccontare. 
Sedeva Pluto in trono di majoliea, 

Però di quella nera : e avea dintorno 
Cortigiani par Tuoi , di fede Argolica. 
Quanto i giudici a lui con Hi le adorno 
-.Rapprelentaro , udì con volto attento.* 
Occhi non battè mai , nè moffe un corno. 
Quindi degli ammogliati udì il lamento .* i 
Sofpefe il gafligarli, e gli rnandò , 
Fiatiamo in luogo foj di jjfipfitpentò' 

A con- 
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A configlio di poi tutti chiamò, ; l t 
Spiriti , Furie, Diavoli e Verfiere; 

E in un volo ciafcun quivi arrivò. 

Allora fatto cenno di tacere 
,, Cominciò Fiuto colla voce chioccia 
A favellar, come era di dovere. 

O voi , che fiate in quella ofcura roccia > 

O di quell’ombre neri abitatori. 

Che temete del Sol , che non vi noccia* 
Sappiate, bench’ i’fia di quei fignori, 

Il qual comando libero a bacchetta , <1 

E non ho fopraccapi nè tutori,* 

Pure acciò vada la giudizi» retta, > ' 

E che non s’abbia a dir* che mefTer Pluto 
Vive alla cieca, e tira giù berretta j 
Qui t’ ho chiamato , o popol mio cornuto,. 

Perchè tu veda , eh’ io non fon capaccio: 

E dò dell’ oprar mio conto minuto. 

Non fono un cosi trillo Diavolaccio , i 
Che faccia . di mia teda .* e faccia maie 
Ognicofa di quelle, in cui m’impaccio. 
Vo’fardel tuo configlio capitale ,* 

. Che il volere operare a fuo capriccio, 

Quando non fia da 1 belli a, èdadivale. 

Chi pigliar da fc fol vuole ogn’impiccio, 

E folo vuol indiare ogni faccenda, 

L’ho per una gran teda, ma di miccio . 

Voglio per tanto , che ciafcuno intenda, 
-Camelia quella cofa . Gli ammogliati 
Son qua venuti > ove ogni.error s’emenda* 

E dicon,:che non hanno altri peccati 
Se non ch’ ebbero moglie : e donne tali, 

Che gli hanno aifìn latti morir dannati. 

- Noi 
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Noi credeano i miei giudici fifcali; 

Ma vedendo tal mulìca durare , 
Afcoltando ogni dì doglianze uguali; 
Me ne fono venuti ad informare 
E perch’io non gabello ogni rapporto, 
Da me flelfo ho volutogli afcoltare. 

E s’io crederti a lor, non tutto il torto 
Avrebbero, -ma io che fon de’ vecchi, (fo. 
Non mi fetmo al prim’ufcioroltre mi por. 
Chi giudica, e chi regna, abbia due orecchi, 

, £ non un folo, e quello lungo e duro.* 
Non creda a niuno, e fentapur pa rocchi. 
Per tanto udite : Qui s’ io m’ articuro 
" Sulle bugie, che polfon dir colloro, 
Per merlotto mi lo (coprir ficuro. 

Se poi fu vero quello lor martoro; 

A gaftigarli anche dell* altro noi , 

Affé , eh’ effi avran più il conto loro . 
Però, diavoli miei, che-dite voi*? 

Qui bifogn ^cercar della ragione .* . 

E che non s’abbia a dir che noi fiam buoi. 
Io fono in quello cafo inconclufione 
D’elTer chiamato incredulo o Crudele, 
O tacciato d’ingiullo odi minchione. 
Chetarti Pioto :e Paffeaiblea fedele 
Chinò le corna in atto riverente, 

E dalle fedie follevò le mele. 

Quindi un Diavol, di Pluto confidente. 
Parlò in tal gui(a: Volhra maeflh 
Ragionò da par fuo egregiamente 
Qnelh ammogliati , a. dirla in verità, 

Si fono ritrovati a di gran cofe, 

Come ho faputo nel mondo di Jà, 

Ci “ 
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CI fonodelledonnefcandolofè, 

Inquiete , indifcrete , milcredenti, - 
. Importune , fupetbe, dilpettofe, 
Maligne, incontentabili , infoienti, /. 
Capone, pazze, difprezzanti, vane, 
Dottoreffe, ciarliere , impertinenti ; 
Però capacci! pender mio rimane. 

Ohe quelli miferabili mariti, 

Abbian fatta di là vita da cane. 

Or che i mefohini ancora elfer puniti •[ 
►Debban per giunta , io dicovi in effetto, 
Che fono un po’ da elfer compatiti. 
Rizzofli allora un certo Diavoletto, 
Ch’era del fello femminile amante, 
.Che da noi ora C.ecisbeo vien detto . 
Quelli, ripien di fpiriro galante., 

DilTe : Può elfer , che le donne fieno 
Tutto quel, che fu detto a voi davante^ 
Ma tutte tutte in generale ? almeno ’ r 
S’ ecccttuin le femmine gentili , ‘ 

. Ch’ han d’anoore pietà ricolmo il feno, 

(7 i fostìo anche degli uomin i incivili , 

Sjtsdti , ignoranti , forcKdi , codardi, 

/ Malcoftumati, feimuniti e vili . 

Qhi fiacche quelli qufnon fian bugiardi , 

. E >dian 1 ? accula falfa alla conlorte ; 

, Perchè a^l peccato lor non fi riguardi ? 

Un Demonio , che llava a corna torte, * 
• Udito ciò, r.ifpofe : E’ ben chiarirli; 

E -pretto lo può far la noilra corte- 
Qui. non ci và fuppor, nè contraddirli; 
Me-tiiamo un di cottoro alla tortura : 

Così la verità oo"rà feoprirfi, 

1 Fqgruol.Ltb. 111. K, 
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Un altro :T-)ibò, noti è la via ficiira i j 
( Goggianfe ) i l tuoè un TÌpiega feccor: 
S’v^i règge, n’abbiam dato in frittura. 
Al tuò -coi mio parer non 'fofar fecco's 
«Vuoi darlafune, o davìa-eapra Forfè > 

« A ‘Qualchedun , eh' averàrectoil becco - 5 
Rife un Diavolo furbo , e in ciò concorfe , 
Quali felle informato di più d* unb, 
E lapèlfe , che era in quelle borfe. 
Replicò dunque : Nofdiam nd trentuno, 
< Quando poflìam chiarirci-, ’le vogliamo, 
E'fenfca^fare ftrepito nefluno. 
Quindici o "vehti Diavoli m and-i antro, * 
Cento, dugento, e quanti èmecrifario? 
Già degli sfaccendati ce n’abbiamo . 
Diam lor patente di referendario-: i 

Entrin quefti inviabili lafsù: 

E ci avvifin via *via ogni ordinario v 
Troviti de mogli di ’Còftor quaggiù-.* 
Veggan s’ diedi fori’ rimaritate :■ 

S’ elle fon vedove, o "quél che ne fu. 
Le tengan : ( come fi fuol dir gioftrate: 
E così noi verremo in cognizione, 
S’han detto il ver queft' anime dannate. 
Soggrunfe -allora 5 un -Diavolo vecchione, 
Ch r aveat ! gli' occhiali a fumo.* e k quella 
Era in gran creditce venerazione;(gente> 
Tene,- ma noti potremo interamente 
Sapere il vèr ri* interno non fi vede: 
-E male j è il giudicar vdalF apparente. 
Vedrete un uomo , e perlopiù fi crede(fto;* ’ 
Ali’afpettonom dahbenere fpdfo è un tri- 
vi pare uniamo, ed è un lenza lède.. 

w Ofciv 
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Così è delle donne ; anx’ io peritilo. 

Che più diffidi fi» il conofcer quelle* 
Ch’han di ma l i ti» e div ergogna un mi&o. 

-Mi fon mefifo a «tentar certe modefìe, i 
Ch’ io -credea verginelle- : ed era» .già, 

Di quel eh* io pretende» più di fon e Ite . 

Ne’ cuori a noi l 1 ingreffo non 'fi dà: 

Poflìamo «argomentar foloaJ di fuori ‘ 

Per 1 congetture , ov* è 1* iniquità . 

Però edderem Tempre in nuovi errori ; T 
Qui ci vuol un , che provi >e fperimeni 
In fatto : e poi potrem Tire i dottori * 
Adunque un nòftro Diavol fi cimenti ; 

Vada fu informa «manale pigli moglie : 

E il Vero di feper per prova tenti;. * 

E per veder* fe fon vere tai doghe , *.:i . 

Si fottoponga a quelle traversìe, (giro. 

Che un aomointtefa, in flato tale -, acco- 
Come /farebbe à dir, di malattie, i ■ . 

Di f ftt J dehit^ihèlti , e' -iwnjpqgàre'^ 
Di'ptayàr sgravamenti ie 'prigionie*?' 

1)^* Vénder per 'bilbgrio, e d T impegnane., 
fpeciè ìegioje della fpoiaé . 0 
; Hd iogfi**a}cra dHgmia fopportarc;} 
AccfÒ n £itìtenda , fè Vettì ogni cola , ^ 

Che glPàmtnogl i&tiproVtn tai malanni , i 
GottféVuol que'ftà 1 turba -numerofa: 
Liberkr^ però da tuttì i danni 
fQdiite fcoftró potrà* quando^Ji accada, 

( nri^àittageihihi, coftafturiee inganni. 

E perchè 1 gli fià “'Nàtile la dirada : t ■ v 
v'A *tèf; moglie, mettiamlo inqfigrKwìfi ; 

Che è* tjdb 1 ! 1 M cui I àkh mol ti> ifì ha d a . 

K < 2 U.a 
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Un ccrftòmila feudi fegli dia , " 

• •"Che torrèmo agli avari , agli ufuraì , 

. v Archi arrichifce fuila caredia. 

Pec provar ben, dia colla moglie affai, t 
. Dieci anni altnen / poi fìnga di^morire: 
•Qui tofani , e attedi ti ver di-tanti guai . 
La mera verità ei-potrà dire.: - 

Non ci faranno d'ubbj : e fi potranno 
Qnefti: ammogliati affolvereo punire. 
JPluton con qud fuoceffbdi tiranno, 
jGirh le torvelaciji.il quedoe^a quello: 

. Poidfaizzòdal fùo reale (cannò , n 
E diffe.i Affé , ohe tal ripiego è bello : 

.Ci piace .Ora-, dov’è .quel Di a voi fido* 
Che vuol fai quedo?ov’è sì buon fratello? 
Tutt* idiavoli allora a^quedo grido ; 
Stettero zitti . Piu to ch’èfuperboj (do? 
Niuno, efclamòjrifponde ador ch’io Ari. 
Sì , fòrbice , neffun aicevayerbp; , (trò * j 
Quel pigliar moglie a i Diavol non en- 
Contutti -quei diecianni, di riferbo; k " ; 
$iù il mifer’ uomo qui compatirò , ' (pas ' 
Chela piglia per Tempre infin eh’ eicam» 

E ;per dieci anni un Diavolo non pubi 
Plutone fputa fuoco, e d’ira avvampa , 
, : Ch’ ogni fpi rito vede pertinace.* 

Si fcontcrce * end Aiol batte la zampa . 
Quel che propofe ciò Dijavql fagace , 

, Soggiunte.? Sire , quanto io già propoli, 
Soljper timor di non itàP bendUpucq^ 
«Quelli Demon) dannQjna^j’itrofi j 4 
Perchè pct vero dirqucd èun gran padò, 
<Acui non.péolan nò tutti gli ìpon,* 

* • r Ma w 
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Ma per dieci anni fbli ( Satanaflò V i J 
Gridò fdegnato) quelli difgrazi.ati 
Fan tante fmorfie, .e così graaftacalSi?' 
; Fra gii uomini vi fon tanti fguajarixV 
Che pigliai moglie, p fonmileri e ignudi 
Efe la pigliati lietie fpenfier^ti 
E io, .che dono centomila feudi, ^ 

. ; A trovar’ un fra tanti farfarelli,. 

Che pigli moglie, converrà ch’io fudi? (li! 
Che temonjd’effeFbecr^POh.fchiocherel- 
Siam pur’ ufi ad *a^er je corna iti iella : 
Somquelìe j-noftri /olici cappelli.. , \ 

Oltredichè non è cofa moietta. V ' 

Pià f averle nel mondo : ed ho lentfto , 
Che colafsh 1* ultima ufanza è quell*?: 
Ed io .vo’ introducendo un certo rito, ; • 
Che fe vìi innanzi, tuttivi confolo, 
Chf non l’avrà non farà buon marito . 
Datemi dunque de’Dcmonjil ruolqc 
D’ ognuno il nome mettaAin un còrno .» 
Così non cVè parzialitlrnè dolo*. , 

Cfai efce il primo,, fiafo fpofo adorno, 
Che all’ orditi totto fi cominci a porre ;; 
Efopratterra vada a far foggiorno. 

Così fatti in quel boffolo raccorre 
I nomi di color,* fu il primo ettratto 
L’arcidiavol famofo Eelfegorre. 

Ognun fi imò collui abile ed atto . 

A queft’ imprefa : ebbe perciò il danaro. 
S’accinfe all’opra^ accettò ogni patto»’ 
Che togliefie altri-Diavoìi accordalo , 

Per condurre un orrevole equipaggio 
Giacché di farli largo aveva caro. 

L j Qhin» 
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Quindi prefe figura , c perfonaggio 
DiSpagnùoìo : a quel Diàvolo il teffiego» 
PÌàeevà a (Tal* , o te ftimò- vantaggio 
Pài per dare al detrae cauto ripiego , 
Verte quella Città riVòlfe' gFÌ occhi ; 

; h Nbn ve n" èfTénd&a lfot 'si tritio i m piegor 
Anzichè y per accumular baiòcchi-, - 
Egli erà qàtfffo- fèrtile terrehó 
Celebre altera per- ufu td &■ fcròcéhi .. 
Ha H Diavoli' poèa cofcienzar* in ferro ,. 

' Però quà. ven#& ma fé- V«niv , 'oraV 
trovava chi. di Tal forfè n*Hà métìo .. 
Bafray qufiftò fucceffegli 1 ànche allora , 
Pèrche, per ditflà,?! mon do; è fe tn j»r e : flato,. 
' 'Còmrq ( é l adélfo, <é» corbe farà ‘ancora 
Benché pretenda 1 più d’uiv feioperato 
DÌ Tifòrmarfo re vie» via tèatto tratto» 
Con qualche penfìerin fpropofitato . 
Non Io riforma Iddio, quei, òhe l’ ha fatto,. 

Eglr t che tó SapSentai i ftefTà : r - 

' E pur'èveé!. vuot riformalo u».mJ|4to .. 
Orsù taf dlgreflìon reHì difmefte.f y 
Quel Dia voi dunque «irò in quàféèPéiià,, 
E quà'nfe venne per tea graziai e fp-rèfla.. 
Chiamo® Don Rodrigo dì Cadigli*: 

E una mattini fé r/entrÒ- in Efotea** 
Co’fuoi bàul¥ è còlla tea faldìglia 1 . 
Alla porta ebbe un po f di differenzia^ 

A conto del frugar collo- ftra#ièra> } 
Purè il Diàvolo allora ebbe paziènza. *• 
In tfobil pollo fi lafciò vedére , 

E prefé cafa là in Forgogni danti' ^ 
Dovi' più ì* ària vennégl i ? piacere - 
:> v- / : • ' -All** 



Allora quei vicini tutti quanti ; 

L’andaro a vifitar cqrtéfemente , 

Non fol perlui,quanto-pe r fuoi contanti. 

Ed ei gradiva;, ! tutti gpbril^ncnrc/'" / 1 
E Fe in difcorfo alcun^volpa venire 
Per faper'di'fuaipatrià j è di ,fua gente . 

: Egli (acqtò'.npn s’ave.ffè' a rinvenire 
r ‘ Suà còntfrziòn ) dioea d’'elTer partito 
Piccol di Spagna, e poter poco direi 
GHe in Soria ed in’AFeppo er’ito: 

E guadagnato avendotantQ e, quanto , 

' D’ Italia beila, s’ era incapriccrto : 

"E che Firenze gli piaceva tanto, , ' 

Che quìvolea accafarff,.e qui reftare.. 

Nè più volea portarli in altro canto. 

Parea bel. giovan fapea bea parlare: 

E quel che più faceacrefcere i 1 crocchio* 

Era ch’ei.dava e cena e dèfinare . 

Ognuno Io guardava, di buoi» occhio : 

Qgiell* eflfer liberale e generofo, , 

In fornirla a tutti fa pig'iàr Io fcrocchio ^ 

Più d’ ùn gii s* accollò per farlo fpof© : 

E chi avea molte figlie, e dorè poca ^ 
Da dar loro v faccagli il graziofo . 

Ma Don Rodrigo, che non era un’oca,. 
Scelle fraH’altre offerte una fanciulla, 
Nobile, bella, e non parea dappoca. 

Dì dote è vero non aveva nulla; 

Anzi elPaveva tre;, altre forelle r V. 

E. tre Rateili ancor non più da culla. 

Ma le femmine- quando nafeon belle, 

. Come il proverbio chiaramente àttefta, 

Non nafconodel tutto poverelle.' 

K 4 Quella 
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Quella fanciulla aveva; nome Onella.,. 
Di tratti gentiliffimi e garbati , 

Di nobiltà già nota e manifcila . 

Xa chiefe , e l’ebbe: e furon accordati 

I patti della fcritta,: diè l! anello , 

E fece bei, fcftini e ritrovati- 

Banchettò per un mele tir quelli, or quello* 
Fe grandi-sfoggi : e quel che fi (limava, 
Pagava tutti lenza ritornello. 

Onde penfate s’ ei s* accreditava : 

Quel pefa e paga., e fare ite e venite i, 
Com’ adeiTo , ànch’ allora non. ufoya .. 
Ma pòrchè Don Rodrigo avea veflitc t 
L* umane palfioni., incomincio, . 

A bramar lodi , e l r a! tre cole ambite.*. 
DeJI’effer re ver ito. (I gonfiò ,• 

Di far tutte le mode s’invaghì.* . V 

II che di.fpefe grandi il caricò . 

Oltre di quelle in breve imbietolir, o 
E della moglie innamorato cotto ' 
Non le ufciva di tafcaenotteedìf 
Moriva, s’ ella non faceagli motto ; / 7 
E fe. di piò facea grugno intronfiato 
Quafi belava.il povero merlotto* 
Mon'Oncfia, che già vide impaniato - / 
E’ uccellacelo, alzò il capo : e ptffe toilò 
1 piè fui collo aquello fdolcinato.' 

Di bella e nobil s’era.'meffa in pollo.^ 
Ed avea tanta fava e tanto umore , 

Ch’ a Lucifero andar poteva accollo*. 
Anzi Rodrigo a qualgun dille fuore , 

Che era là fuperbia di' collei 
Di quella di Lucifero maggiore 

E Iqì 



E; lo poteva dire, perche ef, 
Quand'o/co’ fuoi Lucifero andò già", 
Come Diavo! trovoflì , e fu di quei, 
E la di lei' fùperbia venne sù ; ; 

Più rigogliofa , quanto quel mefchino' 
Di lei ^‘innamorava ogni di più. - 
Parendole d " avervi fu domino, 

Sensra pìetk , garbo o creanza avere r 
Gir comandava come- a un fattorino. 
E s*ei ii folle (lato a trattenere' ' ; ■ , * 

' Tn ubbidirla, non avea paura 
A gridarlo e dirgli altro che meflere- 
Lo 'cavava di nortie addiritturav 


E Don Rodrigo forte . avea pazienza . 
E 1* ubbidiva con ogni premura . 

Ciò davagli gran noja in cofcienza,\; ' 

• Ma riflefTo più cT un , più d’ un rifpetto 1 
"■ Lo facea governarli con prudenza V,.’ ■ 

Subito ii fuocero averebbe detto , 

E le di lei forelle édi fratelli ' ' . 

AvreBber replicato e fatto un Ghetto’^. 
E foprattutto ( com' io dilli ) er‘ elli 
Innamorato, per tanto tacea , 

Ed ingozzava i cancheri e i rovelli .. 

Per empierla e chetarla , s’ei poteva, 

Le comprava ogni dì gioje c fattane r 

• E tutto quanto quel ch’ella voleva- 
E folfer pur le mode oltramontane, 

Usò quella città nel tempo antico 
Di riceverle tutte r ancorché Arane.. 
Ma cha io fcioccodi quel tempo dico ^ 
La moda /il luffa, il folto , e l’àmbizione 
Non rovinanoancor più'd* unRodricotf 
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Cndeift chiefa alla fine egli fi pone*, ;» 
De’ birri per timor;, giucche dì Dio , 

A far , qual mai non fè , tanta orazione- 
Or Dori Rodrigo (come v’fio dptt'jo) 
Spendeva a jofa : e forfè. por giovato 
Perchè la pace non andafleaScio,. 

Jjn oltre fi trovò riecerfitato’ 

Ad ajutare il fuocero il qual era 
Nobiliflimó sI mairi baffo llqtq* 

Di piò, per acchetar quella ciarliera , 

Le tre lorelle fue pur maritò r 
E giovogliaverpionala carniera . 
Dopo' quello, perchè non fi chetò,. 

I cognatrconvenne gli impiegare : 

E denaro grandiffimo sborsò. 

Con pannine in Levante un fece andare r 
Con drapperie mandò raltrorn Ponente: 
Al terzo il Battilo^ qur fece fare . 

Lia quello non o/fante era niente : 

Tutto Tanno - era in cafa carnovale, 

E ogni fera Tempre pien digente. 

E via, fèftini, lumi per le fate , 
Camere ornate , fotta nini e velie 
Alld (ignora Tempre, e nuove gale,. 
Veniva il’ fan Giovanni e l’altre felle: 
Emon’ Oriefta non volea da meno 1 
Elfer dell’ altre : via fuor nuove creile * 
Sputava nòndimen Tempre veleno : 

E il marito benché tutto faccrfe , 

Non potè» lìar daccordo nondimeno.. 
Coir tutto che fofFriffe, e che fpendefler 
L’ amabile comprar dolce quiete 
If vi fu cafo mai eh’ egli potette . 

' . ' ’ ’ :■* "" Aa- 
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A irai arrovefcio ognor Pore inquiete * - 
Vii più palfava, e dell’infaziabile \ 
Donna non potè mai fpegner lafete 
Di più vi«’ aggiugneviil difprezzabilq 
Suo trattar colle ferve e lèrvitori , 

Che era una cofa in vera intollerabile. 
Come pazza ogni dì facea romori .* 
Gridava a quello .• Via, guidon ti sbrigo;, 
A quell* altra : Poltrona , or balza fuori. 
Erano infin que’ Diavoli in. intrigo .* 
Quelli^ com’io vi dilli ; travediti , 

Che venner per fervire a Don Rodrigo. 

! Quelli, da quella beflia sbalorditi, 

D’ aver’ abbandonato il loro Inferno , 
Mille volte di già s’eran pentiti. 

Nè più foffrir potendo un tale fcherno, 
Giudicaron d’aver men pena e duolo, 
/ A ritornare nel lor fuoco eterno. 

Da Rodrigo mefchin prefero il volo.* 
Dia^ol ridotto per le troppe fpefe, ’’ 
Ad efferdi quei eh’ hanno in corno folo. 
Pur credea di ri-metterfiin arnefe 
Col ritratto di quella mercanzia , 

| Che da* cognati fuoi d’aver pretele . 1 
( Intanto, perch’aveva tuttavia 

Del credito pigliava a più non pollo 
Denari a cambio o come peggio fìa . 
Girandogli già molti marchi addolfo, 
Era badato da più d’ un mercante. 
Che coftui indebitava!» aH’iogroflò 
Netfun però faceafi ancora avante, 
Perch’ era il cafo tenero ; ma nuove 
Vennero di Ponente e di Levante . 
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Si teppe , chei cognati un r non sìyàovc » 
S ’ era giuocato tutto il capitale.: 

Ne venner le conferme e le riprove. 
All* altro , eh* avea fatto manco male v 
£ forfè avea qualcofa guadagnato 
Succede unadifgrazia madornale* 
Senz’edere altrimenti aftìcurato, 

Sopr’una nave di fuc merci carca 
Tornava y ma con lei redò* annegato.*- 
A quelli avvitò, che la* fama fc arca , 

S’ unirò i creditori : e più di: venti, 
Ognun fafmorfie , ognun le ciglia inarca* 
Ma non elfendo de’ lor pagamenti* 
Venuto il tempo, nulla far poterò: 

E rifolfero fol di (lare attenti; 
Badando , che coftui zitto c- leggiero 
Non ifpariffe , come avviene fpeffo.,. 
O piglialfe quartier fui cimitero. 
Dall’altra parte DonRodrigo anch’ effo 
Penfava a’ cali luoi : a quanto avea 
Nell’Inferno a Pluton detto© promeflo. 
E penfando, che innanzi ir non potea*? 
In ogni modo pensò di fuggire y. 

Che in chiefa ririrarfi non volea. 
Sicché a buon otta un dì lenz’ altro direr 
(, Fatto dare un cavallo u-n po’lontano) 
Fuor della porta al Prato àtei all* aprire . 
6i*a vicin v 5 abitava : e a mano a mano* 
Quali un miglio era in sù, quando accer- 
I. creditor, eh’ ei ripuliva il piano ;(tati- 
RTcorfer tutti quanti a’ Magidrati , 

Che Ipediron ben predo la famiglia,- 
Chi’-aveya. del Capiatur i mandati .. 

Don- 
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Don Rodrigo penfando a4 parapiglia 
Che gli farebbe fatto la pigliò. 

Pe' campi , e ufci di ftrada alcune miglia,. 

Ma a quello impedito fi trovò 

Dalle gran foffe v attraverfanti tutto 
Quello paele allora; onde fmontò 
E làfciato il cavai, di biada afciutto, r 
A piedi ei per le vigne e pe’cannetb 
Giva, fuggiasco , fpaurito e brutto. 

Coperto per fentier così- Rgrcti 
Giugne fopra Péretola, ed infacca 
lai caia d’ un villan de’ più difcreti . 

Il Bricca ebb’ egli’ nome .- e una patacca 
. Nonavea, perch’ egli era un po’dabbene;: 
Stava egli allor co’ figli d’una vacca:- 
E appunto porgea lor da roder bene. 

A collui cominciò- a- raccomandarli, 

Che il nafcondefiea chidietro gli viene. 
Promdfegli , che fe per lui lalvarfi 
Da’ nemici potea ,- che il volean morto, 

N’ una prigione, e non volean chetarfir 
Che l’ avrebbe arricchito in tempo corto* 

E dato glie n’ avrìa tale argomento , - 

Pria di partir, che n’ averia conforto. 0 

E fe ciò fofTeJun chiacchierare al vento», 

Lo mettefie pur egli in man del birra, 
Perchè n’ era benifiìmo contento. 

Al bricca nato fubito lo fcirro 

Deli’ arricchirò, eflend’uomo animofo,. 

E nell’ e (fere fuo forte qual Pirro; 

A giovargli non Fu pigro e ritrofo, > 

Pèr lui da perder non y^dfendo un’ette: 

E in uh monte di concio il. tenne afe aio „ 

... , Loti- N 
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Lo ricoperfe con certe fra fch ette 1 , 

Con canne, fcope e roba da far fuoca,, 
Ed ei lì cheto cheto fe ne flette . 

Giunfero i birrr appunto di lì a poco , 

E domandaro al Bricca , s’ avea vifto 1 
Pattare un foreftiero per quel loco . 

Il 'Bricca franco, di bugie provvisto, 
Negò collante a tutti i lorquefitf: ‘ 
Ed averebbe anche negato Griflo . 

Sicché coloro ftracchi yifìrriti , 

'Dopo d 1 avere un giorno o due cercato y 
Tornaron come già s’eran partiti. 

Il remore per tanto un po’ celiato, 

Il Bricca tratte dalla fonderia 
li buon Rodrigo tinto profumato . 

Poi lo richiefe della corfefla e 

Ed ei rifpofe : E’ ben ragion, fratello. 
Che adempimento all’ obbligo fi dia. 

Quindi gli raccontò tutto a Capello 
Chi era , a qual effetto , e come e che: 
E d’ arricchir trovoglr un modo belio. 

E sì gli ditte: Come a forte c* è 
Qualche donna, la qual fia fpiritata, 
' Dentro vi farò io, credilo a me. 

Procura , che da te fia fcongiurara , 

Che iodaddoflò mai non leufcirò, * 
Se tu non vieni a farmi la chiamata . 

Occafione avrai a quefto mò 

• Di farri ben pagar dalle Tue genti: 

E te lo goderai con tuo buon prò* 

Cosi rrrrrafti in quelli appunramenri y 
Rodrigo avendo ftefe altrove l’ale 
Per Firenze fi Teppe incontinenti. 

Che 
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Clic alla moglie 4* un certo fi morta le ,» 
Per nome Buonajuto , ,uom cfi rifpetto, 
Era venuto un lira vagante male; 

Onde i medici' tut.Havevan detto, 

Che pqr guarir cortei - * 'in còfcienza 
, Lor nonparea d’aver tanto intelletto . 

E conelufer dopo ógni diligenza, 

Ch’ eli* era fpiritatà : ed li rimedi 
Eran ^ trovare uom d’ alta intelligenza.- 
Ma fcong furarla pur,, comanda e chiedi, 
Don Rodrigo la/ciava ognunf gracchiare, 

E non per quello n.e cavava i piedi. 

Nè li poteva punto dubitare, 

Che ciò non folle y perch’ella parlava -, 
Di Latino, emetteafiadifputare 
Filofoficamente : e revelav-* 

Le cofe piò recondite, ed infino 

I Peccati, che un non confettava. 
Nell’ afcoltar cortei parlar Latino , 

Di molte maraviglie ognun faceva.*' 

E- in fpexie per aver dell’indovino. 
Non vi lo dir , come fe ne doleva 

II povero mariro Buonajuto,- 

Che il diavol colla moglie allato aveva. 

Il Bricca tutto quello ormai faputo, 

Ditte , trovando P uomo mal contento 
Come a guarir fua moglie era venato 
Ma che volea fiorini cinquecento , 

Per comprare a Pere fola un podere .* 

J,1 che gli fu accordato in un rrrometito.- 
Il Bricca trillo , a far meglio parere 
La cola, finfe di far erezione r 
Così lì gabba il mondo a fuo piacere . 

1 4 ' Poi 
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Poi s’ accollò alla donna, c colle fcuonv 


' Le ditte lòtto voce nell’ orecchio; 

Don Rodrigo, fon qui' , rifoluzione.. 
Vo!enticr(quei foggiunfe ).ora (parecchio; 
Ma perchè' ciò non baila a ratti ricco, 
Afervirti un po’meglio io m J apparecchio. 
Sappi che ufcito da cortei , mi ficco , v 
Nella fidila d’ un gran Signor di Napoli.*- 
*- E fenza to' da quella non mi fpicco /< 
iLafciandoti i penfièr 1 liberi è fcapoli . 

Di chieder quanto vuoi ; ma pai fa’ fetta, 
E lafcia pur che a mio capticcio io (capali. 
Quella donna così guarita , retta 
Libera dagli {piriti in un tratto.* 

Di che' da tutti fecofi gran fetta. 

Non pafsò troppo, cheli Teppe in fatto, 
L’ accidente venuto alla figliuola 
'Di quel Signore, chen v andàva matto. 
Ma del Bricca- di già la fama vola 
Anche colà-: ed' ecco una (taffettà 
A potta, che ^uof dirgli una parola- 
Dice, che quel Signor colà l’afpetta;' 
Sperando fol, che la di lui bontà. 

Bòtta guarir la figlia fua diletta,.. 
Allegro il Bricca portali colà: 

Fa le fue fmorfie , a modo fuo borbotta', 
E pon quella lignota in libertà. 

Ih fu quel, che Rodrigo ufeiva , allotta 
Ditte:Tu vedi, Bricca, io t*ho arricchito : 
Chetati j e a cafa tua vattene e trotta. 
Contentati pertanto, e non fii ardito 
Di venirmi più innanzi; che dov*io 
Ti premiai, fardi* or da me punito- 
li* 



Il Bricca intcfc ben quel brontolio." 

A Firenze tornò ricco profondo ; 

, Che gli diè quel Signor del ben di, Dio.. 

Si dice,, che gii dette almeno un fotfdo 
Gircum circa di dieci mila, feudi; 

Ond’ei nera lietiffimo'e giocqndo. 

Tra. fe diceva : Altri lavori e fudi ; j 
/. Ch’io porto viver comodo, e morire: 
Néoccorche piò di feongiurare io ttudj . 

Oh chi m’ averti detto, che arricchite 
Io dovetti fu* diavoli / talvolta 
la- falle corna - Y io 1’ ho fentito dire. 

OÌi quella per me èrtata la ricolta, (lo? 

* Oh’a-dar mezza al padron non vengo fpin- 
£ dal minchion credo farebbe tolta. 

Alla fé», che ’1 proverbio non è fìnto* 

, Che dice, che il Demonio in conclufione 
Non- è poi brutto com’egli è dipinto. 

O guardiam quanto mai ci^mpa un poltro- 
£ godiamoci un po’quejfa ricchezza, (ne, 
Ch*io pofleggo alhròarba di Plutone. 

Ebbe un tal fuo penfier poca fermezza , 
Poiché la figlia d’altrq Grande in Francia, 

Ch* aveva un mal firui.1 si ebbe contezza, (. 
.Qual nuova al Bricca fe grattar la pancili .• 

Era piò. ricco affai quello Signore; 

Onde lì sì. v’ era da aver la mancia . 

Ma quanto già gli ditte- avea- nel cuo*e 
t Don Rodrigo ; però, non ci fi mette, 
Sapendo qpant’è il. D-iavol traditore. 

Quel Signor dunque,, dopo che premette > 

Tutt’ i rimedj j.e che nuLla giovò, 

Di. mandare.pel. Bricca anch’ egli elette;. 

. i ‘ ' Um 
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Ùn femplice mandato gl* inviò P|_ • • 

£ il Bricca furbo, diflfe eh* avéa , mafc r 
■ Che non potè va vin fotnma fi feusò .. 
Quegli fentcnck) òffa rifpoftV tate , 

A chi poteva-oo tnand arg ti- itcbiefe 
• r 11 qnal-gli feci thetter fjjréjfb jj* J àÌe**-' , 
Come ferpe all’ Acanto i-nqirèl paefe * 

: ' J Andava il Bricca , afflitto e TcònfòUtò 
E il viaggio adftgilhmo intraprefe . 

'la Parigi da u ltìtno arrivato , 

Subito quel Signorlo fé trovare < 

Appena l’ebbe ramifero inchinato,, 
Che comi nei oftì fubito a fcùfare , 0 
* r Condir, ch’aVea guarito due per fone- 

• Afcafonon fapendo (congiurare .* 

Che fi trova tal Diavolo capone ,; 1 ‘ * • 

Che non teme minacce* nè bravate „ 

• Rforcifmo, digiuno', hè orazione : 

Che tutte avrebbe nondimeno tifate 

< Lediligenze-: fe poi tal virtù • . 
Non- are van ! fiie forze , eran fetifa te •• - 
A fior turbato quèr , dtfle Monsfy j J ' ' . 

' Se di guarir mia figlia avrete il vanto r 
• Per regalarvi' fpoglierb H Perù . 

Del refio non più ciarle : quello è quanto’ 
Vi pollò dire : e fe non la guarite , 

Vi fo impiccar per una volta tanto . 
Quand* ebbe il Bricca tai parole udite, 

«• * Canchero Betta / dille : eli’ è una fava l 
Addio fperanze mie , fiete finite. 

Pur fatto cuor , comeperfona brava , 

Si fé venirla fpiritata avanti , % 

' - £d> all* orecchie fue- piano parlava . 

A Dore 
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A Dòn Rodrigo con preghiere e pianti 
; Raccomaridò/fi',, che per quelli volta ,, 

pi mandarlo iiirovina non fi vanti' . 

Gii ricordò,, che qiiatjdò i birri in vol^a 

j Cercavanodi lùi^ eh* ei iofal'vO' 

Con fpagran r.ifchiò,e brigafua dinjolta; 

. Che in quei frangenti, or non lò lafei^nk.* 

* ' .Chedi farlo ammazzar vien rifolut© p 
Se libera colei render noii può . 

\ Rodrigo, irato 0. il mio villan cornuto 
C Rifpofe ) hai tanta facciale he dinanzi,, 
^ Contro il di vieto mio , mi fé!’ venuto ? 
Saprò Ben io il feti fei ricco dianzi*, ’ , -j 
... . «arti or mendico : e infulla. terra ©rota-. 
Va’ che del corpo- tua redi agli avanzi . 

Il Bricca tregue, e vide benedi’ allora 
. ■ Ea.rnarji'naera torbida ma pure. , . 

D’anirpo punto non perde flj. ancora .. 
Rifolfe di pigliare altre mifura v\ , 

E fatta: un po’ levar di lì colei , 

Pìfle.* ^ignóre,' le fon cofe dure ,! 1 
Per dirla , ci lon Diavoli sL rei , 

- Che Ibglion foto entrar r ma non ufeire: 

>r .Equefto per appunto é u.n di quei 
Per tanto i’ ho penfato di venire 
All’ultimo cimenta e fperienza ; 

Se non giovai non foche mi ci dire: 

Se giova 1- n’avrò fomma .compiacenza r 
# * Sommo dolor, fe poi la và arròyefcio 
Son nelle vofire mani > a vr Ò p^?ie nza 
Sunto non fon ,, miracoli non mefeio.: 

' ,, Di me fate poi vpi quelchè volete ; 
fatemi il callo mettere a fgh-imbefeia .. 

1 » • ■ 
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farete, 


In fulla piazza dunque' 

* Fare un gran palco) ful'qùal polla entrare* 
Tutta quanta la gènte che volete. } 

"Di pi ù. Vorrei', che vpi ifacèfte Rare 
, Là ..della p ; àzza in un cantóri rincfyiufe 
'Venti 1 'per Iòne , che‘‘fappìan fonare-, 
’^bbiàn tròriìbi, tamburi c cornamure , 
t&fnbali )' ‘còrni,; pcnt'olacce e. cofe, 
Che a far romor dà diàvoli fi an ufe. 
£ qriefle, geriti ,/ còrbe ho' detto, afeofe,, 
. QUandq Vedran ch’i'alzo il mio cappello, 
Vengati via con fonate ftvepitòfe 
Ed a ‘quel palco, a eco din fi bet bello: 
Quai cofeutrite ad altro mio ingrediente 
Faran partir lo - fpiriro ruhtllo* r . - 
Quegli fece far tuttò i e nobilfiteritej 
Ornare il palco, il qual fu pieno predo;-* 
' Venne la fpiritata finalmente. 

Quando Rodrigo vide tutto quello 
Popolo folto infìeme ra dunato, 

Qua fi per lo fiupore iifcì di fello 
E fra sè diffe : Domin \ ph’tia penfato 
. Di far quello villano ? e a die ricorfe. p 
Crede eh’ io fugga a limile apparato *- 
Il Bricca fubito all’orecchio corfe 
Della fanciullate difle : Oh piglia il volo,- 
Rodrigo mio : fe nò , mia vita è in forfè . 
Efci ? fansm’il fervizio, quello folo : 

Poi comanda anch’a meideh non volere , 
Ch’io fia impiccato come un mariuolo. 
Rodrigo più arrabbiare a rai preghiere, 
Rifpofe : O furfantacelo r e che penCalli ,. 
D’aver forfè di me maggior potere? 

Che- 
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Clie Imbrogli e che rigiri, ti trovarti ì . 
Lafcia par fare a me villan ribaldo .* 
Non averti da me tanto che baffi ? 

'£ il Bricca a lui: Rodrigo mio, rta falde*; 
Vattene quella .volta, e poi non più.* 
Torna allTnferno almeno a darti un cal- 
Così (landa fra loro a. tu per *tuv (do. 
Veduto il cafo .difperato, il Bricca 
JFe cenno, che color vengano in fu : 
Subito venne 4’onorata cricca , 

.Che un tal frscarto faceva fonando, 
:Che ciafcun negli orecchi? diti ficca. 
Rodrigo tal romor nuovo afcoltando, . 
Stupido difie al Bricca* a lui vicino: 
Che cos’ èquelìafohefi manda un bando? 
Il Bricca (che informò di già un paggino , 
Di quanto dovea fare ) a Don Rod.ico 
Difife :-Che jcofa fia non indovino; 

Ma cipoflìami chiarire;: ho qui un amico.*; 
Or lo mando a veder che cofa eli’ è , 
E che denoti quello pazzo intrico. 
Subito corfe, e ritornò il lacchè: . • 

E d irte, che quell’ era la famiglia . 
(D’ una Ognora , . eh’ arrivata or’ è* * 
Moglie 4’ un tal Rodrigo di Cartiglia,) 
Che per terra e per mar cercando il va. 
Oimè! il Bricca fubito ripiglia, 

O Don Rodrigo, la tua moglie è quà. 
Tal cofa appena quel Demonio udì, 
Che non badò s’ell’-era in verità: 
Meffe un grand’ urlo», edn un balen fuggì , 
E nellTnferno fi precipitò, 

«Più lieti a fer, che colla moglie i dì, 

**-■ 
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La donzella iCosì il libèrÒLi . ' i ;i.y 
Ebbe applaufi eregali ilrbuon Villano:: 
Ed a caiàTicchiflimo tornò . ù , 

1£ il Diavolo ftimò ripiego fano i> 
Starfene nell'Inferno confinato., 

Da quella pazza per dltar lontano. 

Nè l’atrerì il leverò Irndacato, 

Che faria fatto alla fua legazione , 
Non avendo i dieci anni contornato, 

E un’ ampia fede far potè a Plutone, (ti * 
Che pur troppo era ver, che gli ammoglia. 
A dirquaritodiceano, avean ragione: 

E che a llar neil’Jnferno eran beati, 
Liberi daile donne impertinenti ; 

Ma con effe due volte eran dannati,* 
Signora, voi fentifte in quai frangenti . 
S’ è ritrovato un Dia voi, ch’era avvezzo 
A pene fempiterne-, a fuochi ardenti. 
Per tanto fe in* abbiam durato un 'pezzo . 
A Ilare in -pace, avemmo il Paradifo 
In quello mondo , e l’averem da'zefcié. 
Di q uà e di là ftawroo in fella e in rilo^ 
Al contrano di quei.chein doglia e in lut- 
Semprc llafanno;ma vi dòun’atfvifo, (*o 
Che bifogna durar: qui batte il tutto, 

■ • • A ■ " . ..r •••: > 
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Xa Signora N. N. arrivata alla Porta 'di 
S.Fridiano in Firenze in’tempode’panTati 
fofpetti di mai contagiofo , ricufa di 
molìrare lafede ; della Sanità al Comniif- 
fario delia Porta , il quale così gli dice • 

> • j ■ . ■ ' . 

SO NETTO . 1 

G Li ordini fon così ;non orilo che fare, 
Però,Signora,el f abbia pur pazienza, 
Ghe a mantener la Saniràl-p -Fiorenza, 
Xe Donne più di noi l’anno a molìrare. 
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Io le prometto di lafciarla andare 
Quando avrò fatta la mia diligenza; 
E, fia pur. quella con difetto, -ofertza, 
Non gliela vuò toccar, non che frappare. 


t , . ( j f 

Molìri, ch’io le vuò fare ogni piacere; 
Sebben* io sò che in qualfivoglia lato 
Lei fé la farà fatta tì vedere. 


Di vederla ben io fon obbligato , 

Nè mi colìringa alfine a farle avere 
Delle nafate poi dal Magiftrato, 


Or mi balìa, ho .'guardato, 

Xeì vada via, eh’ hovifìo insù le bande 
Il pelo, il tempo, e la (ìatura grande . 


Nella 
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Nella Tettata del Duomo di Firenze vara- 
no Adamo, ed F.va fcolp-itiin marmo, col 
Serpente in mezzo, ricoperti nellepar- 
-ti pudende da oerte rame di fico, che 
pendeano dal troncodell’albero:concet- 
■to di Monfig. Borghini, e (colpito dal 
Sig- Cavai. Baccio Bandinelli r Anno 
1551. a tempo di Cofirno I. ma nel 
1721., ad ittanza dell’iniqua fetta de* 
JBacchettoni , fu levata, per ordine di 
-Cofirno III. , quitta bella Scoltura ràppre- 
Tentante ledette {fatue., perchè ignude, 
quantunque modettamente. 

, ,S 0 N E T T 0. 

In cui fing efi che Adamo Jìejjo parJi Dio 
Padre , che flava J opra di dette Stàtue 

P Adre del Cielo , a cui taht’ Anni allato 
Me ne fono ftat’ io fenza quittioni , 
Ed ora, per voler de’ Bacchettoni , 
Son da voi nuovamente allontanato : 
Forfè s’afcrive ad un, novel peccato 
L’eiTere ignudo ? Io mi farò i calzoni ; 
E per quietare un dì quelli Volponi , 
Un butto alla mia Donna ho preparato. 
Si vede ben , eh* inciampano a ogni patto, 
.Se dentro a’ lenì loro il fuocoap.piccia 
Xa mia povera Socfa, eh’ è di fallo'. 
Penfa poi come a loro il pel $’ arriccia 
Quand’incontrano , nell’ andare a fpatto, 
Certe Figliuole mie , che fondi Ciccia. 
ì il • Sopra 
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' Sopra lo fteflp accidente, 

, S O N, £ T T O. 

' - v. i 1 T : •» 

) 

S Ehza un po di lanterna a notte ofeura , 
Ufciro alfin di Chiefa Adamo , ed Evi* 
Guardate.' Da pigliar qualche paura. 
Se Adamo per la man non la teneva. 




E dove andranno a ftar?Iimgo le mura? 
Se ancora non rfì sa chi li riceva. 
Venghino a dar da me , ch’Eva è ficura 
: I marmi a* miei pender non fanno leva . 

. jl • i 7, ... i 

Chi sa, che, febben'imuti , ed infenfati , 
. A i / Èva a lui non f dicefl'e : Adamo mio, 
,i;iJN0i fummo fempre pur mal maritati! 

liv'.r..» 

orlfo in.Pj?iadirOjtìav : ed i ©tf k A ^ 
Ci ferran fuor; Se in Chiefa, fi am levati , 
in n E dove a* hadaftar:, pofariddittf a 

*c l < Risjf.j’. , ; jk- 
Stir.vvM . . '-'ili. '/?• :L .iv • » ». - 
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, V- \<Cht '/l c 4 nttn£èno in gneflo Terzo Libro . 
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/ . A Ll’Alema Reale di GIO:GASTO- 
, : NE I. Gr andu cadi Tofca na , in rin- 

graziamento ficl Magiftrato degli Oc- 

f r? TKEÌ Caft.-I. ^ " : pag. 5 
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AJ Medchmo r quando che tra Gran Prin» 
T «ipe. Cap. IJ; r * V 7 JJ 

vAll^reniisisiVlneiVflà ANNA LUISA 
diTofcana F lettrice Palatina del Reno. 
Le manda i Tuoi Capitoli ricordine del 
>■ Serenif*. Principe FRANCESCO *MA- 
>IUA y .allora i Cardinale ; de* ledici» 
Cap. UL r _ _ »7 

Alla Medefima.Le manda una fna Cof ime* 
•J*'éi*. Cap.TVl u '■ ' r ' - 1 /' ! ■' 24 

Alla^ede^mai Le dà bg^aaglia d" un» 
Commedia , recitata da alcuni Cavalle - 
i ri nella Villa deli zipn/Tuna del Serenili, 
ed Eminentifs. Principe FRANCESCO 
MARIACardinalcde’Mcdici. Cap.V, 
' *9 


Alla Mcdefima^idfiringraaa "d* avere ot- 
1 tenuto, per Tuo mezzo , dal Serenifs. 
Granduca il Magiftrat# degli Otto di 
Balla. Cap. VI. 77 

AllaMedcfima . *La ringrazia d’ avere ot- 
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tenuto, per foo mezto li conferma dai ' 
Magifirato degli Otto .Cap. VII. jp 
Alla Medefima. La ringrazia d’un rega- ( 
gàio di monete , in tempo' d* una fua 
• malattia ,- ed in morte del Tuo figliuolo - 
maggiore > Cip. V^TI.- t \ 45 

Alla Medefima . Le narra a^ere ottenuto 
" dal Sercniffimo Granduca il Magifirato 
de’ Nove Cònfervadòri della Giurisdi- 
zione, e Dominio Fiorentino : e mo- 
. fira (per ai ne coLdilei mczzQla confer- 
i ir»a-.Cap.I?>’ .. ;5f 

Alla Medefima- La ringrazia di r danaro /,/ , 
mandatogli 1 in fufiìdio della Monaca^ 
zioned’unafua figliuola. Cap. X. 58 

Alla Medefima'. Le offre una fua figliuola 
pel’fervizio attuale nel ritorno , che S. 

_ A. farà inTofcana. Cap. XI. 62 

Alla Medefima. Nel fuo ritorno in Tosca- 
na. Gap. XII. v *7 

Alla Sereni filma VIOLANT^ BEATRI- 
CE di Baviera Gran Principeffadi To- 
. fcana. Per la fua recuperata falutè, 1 *’ 
Anno 1696. Cap. XIIL 71 

Alla Medefima. Iooccafione d’effe re fia- 
to invitato, con altri della Accademia 
degli Apatifti , ad una adunanza nelle di 
lciftanze'. Cap- XIV. / 76 

Alla* Medefima * In occafipne d’ altr’ Ac- 
cadèmia 1 , fatta 1 alle fuofianze , dòv’ era 
fiato propofto ; Qfiaì fia di martore 
fplendore a Firenze , 9 la Bellezza , 0 la 
aibiltà delle Donne , 0 la Virtude , 0 la- 

L .a Irg-- 
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erenìffimò Gran- 


Legg iadrìa . j 
All’Altezza Reale. de 
duca $ Tofcapa COSIMO III. Che a* 

dce ^ re t 9^; 

Al Medélimd. Supplicandolo del 11 con- / , 
ferma del Maeiftrato degli Òtto - ; 
Cap. XVU. 87 ’ 

Al Mede fimo . Ringrazia T- Altezza Su* 
Reale della conferma ottenuta del Ma- 
gistrato, degli Otto. Cap. XvlII. 87 


Incile Nozze dc’Seren i iti n>f^rincipì FER- 
DINANDO d i Tu fcana VlOLAN- . 
TEpEATRTCEdi Bàviéra.^B.XI.X?4- ; w 

Al Serenifsr ed Eminenti/s. ,Sig- 'Prin- 
cipe FRANCESCO MAFfì A Cardinalfc 
- de* Medici* Spera i Sgradì mento de’ fuor 
Componimeotì.Cap. XX. 98. 

Al Mcdefimo .La fuplica di nuovo d ella: 



Al ^ledefìmo 7 Gli narra, cQ.mejper ftfer 
mezzo ebhe l’ ingreflò ad una Comèdi*' , 
della Sercniffima Gran Principefha di ; ■ 
Tofcàna.Cap. XXIII. ‘ / ° , tl# : 

Al'njedéfimo . Lo ragguaglia della fuar^ 
dimorai n-Romar, e aell T eder e "di quel- , 
la città, dopo la partenza di S. A. Se^ 1 
renifTima . Cap. XXIY." ~ ; liti* 

L* Autore alla Cónforte , Copie fi dfcb-- 
ba contenere nel favellare . Cap. XXV 'J. 

i m/r ; : v • a hì- a 


( 


Alla Narrandole un fogno,, 

in cui l’ udìrilpondére, a’ doc precè- 
denti Capitoli . Cap. XXVl.-~ " 149 

-" Alla Medehtna . L* clorta ad allattare da. 

, fe ftcflà i figliuoli . Cap. XXVH.- f 174 
Alla Mèdefima: In lode dello tiare in ca- 
fa. Cap. XXVIir:. ' ~ T88 * 

V Alla Meaefima . dfmolfra con una no- 
velli , quanto Ha bene il profeguire'avi- * 
verein pace; Cap. XXIX^ 211 • 
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fatto pel: SIGNOR GIO^ÀCCHIN a 
FORTINI 3 per una Burletta dell' 

< '■ , Autore , thè fc recitare co' i‘ f 

•Ci f t >i> w 3 t Fantoccini . \ 

'V ry'-.’i' t ■“ 

FaFtPì e Lue ... . 

» J - aA*. rv. 
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(viene 

Signor Lelio caro, e da che 
Che per la terza volta oggi' 

( vi trovo ?• 
Qutfto vuol dir , che noi cl 
( vogliano bene .. 
Dite, che c’è di nuovo ì 
Ed or eh’ è fatto fera.*. 

Signor Fabio garbato* 

Deve liete inviato F 
F ab. Per dirvcla fincera, 

Non ho di nuovo altro, che ftam&ttioa' 
Fui invitato ad una Commedina, 

Che fi f«d*eite FORTINI:: 

E adeffo là m’invio. 

Lei. Ditemiv, padron mio* 

Son quelli i fantoccini , 

Che fecero , or fa l’anno, così ma’ 
Un certo Drammettuccio rufticaleh 
Fab. I fantoccia fon quelli ; ^ , 

Ma quella volta parleranno^ in prola>. 
Lei. Peggio farà, tal cola , « 

Oiil • T-- Ber, 





PROLOGO.» 24^ . 

Perchè almeno la malica ed il, canto v , 
L’ inverifimil grande , 

Che in profa più fi fpancle, .. 

Coprfe aimen tanto © quanto : 

E dà più bomodo a’ maneggiatori . r 

Di mandar ..dentrqV.C; Vvi > • 

Di far fare ogni azione . ... 

Colla maggior^. } 

E .porre in, .varie gite é. politure'; ^ 
Qodlé mure figure ^ J 3 
E chi in grazia è L anfore? ... -<> 
Fab. Quegli Che fu. del! .'Dramma .V ‘ 

Lei. ....... Ho in telo ; o bene,' 

E’ quei , cKè non fa far che Ciapi e Lene:. 
E con quelle piazzate 
Pretende, di far ri^er le brigate. 

F*k- In conclufion la .gente. 

Volentieri ‘le lent^! 7‘. tj , , 

Ci venne l’altra voltar , elcompatì . 
Lei. Quell’ è vero fi sì ; ; V .y 

Quel non ifpender nulla, Ie. perfone,» 
Muove più facilmentp ^ r compp0ione; 
Ma però non fi ,fìdipo’ cottomi 
Che in quell’ età non ^afià f ,y' 

U popol divertir $$$£$]%. 
,.Che compatir, non’ vuole,; r7 .. t 

Di rado lodar mole ^ „ ;xr <u\ 

. . Ed ancorà.4elvVbùqnii"rfjq^ fi.ufo . 
Faccia pur quant v utf^;fà. v r) 0 y, 

S aj^ticfii' quanta pub. 

0 . , e | .Bfir far £en fa $a, faccenda ; 

i - 

1 Compafiion non troverà.. 

Eiik. 
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24 * PROLOG 0\ 

Piti* Quefto avverrà però nel popolacci»* 
Malcreato , arrogante V- ! ' ; 

Scortefe ed ignorante, ‘ - 0 - . 

Che non. intende, (traccio j 
»: Tutta però là gente , 

Ch* è lavi* e intelligente , 

E gentile e difereta , . 

S’ accomoda e: fta. ch età .* * 

E loda , e compatifce chi 4* adopera -s: 
E che per; divertirla, 

Spende, ftudia e fi feiopera.. 

$aria per mia Te. : ~ ^ 

Uhi bai baro, un vile,'. * ‘ , . ~ 
Un troppo incivile, j 
Che non comportane 
CQùalor non lodatie ) ' ‘ , V - 

Qpeir uomo dabbene , . ‘ T 1 

Che per - foltevarpv/ 

F per dilettate " \ lJ - 

Và Copra lé feene,, *• 

Nè chiede mercè. 

* lxì. Or ballai io-« vedrete j , ; “ 1 ' * 

E poi me lo direte : : 

Trappocò noti c’ è molto , . ' 1 ‘ ; ; 

a ««aremo poi: ; 7Jt . 

Tabi Dunque: 1 venir non ci volete, voi!? 
Til Vi ringrazio di molto ; \[ 

Le vòfti-jé’ grazie l’ho' per" accetta te;; 
Non -V0* veder quelle burattinate. 

In udir fantocci comici ', 

per bocca d’àltriparlano, 

Che per man d* altri' fi- piuovon» * 
ri- jni^dé .«stàggi i 
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lo non voglio il tempo fpendefe . 
L’attenzion non divo’ mettere, , 
La pazienza non vo* perdere., 

Ve lo dico in verità . - 
1 F*b* E pur;vifto ho po' poi JJa . 

Altri uomini di voi, r - , ’ ..ri :: 'A 

E dottorie togati, e civili altre genti , o 
Ed allega e ridenti i c . iln» U 7 
Stargli in piè Tpre intere . > 

Ad udire, e vedere •• , ; 

Sulla pubblica piazza,, . .. . vj 

Lei. Cotefti di ta{ razza , « ■ ‘ r:‘.I •. « 

Ve gli manda quel celebre dettato, t \\ 

Il qual fuol dir , che chi non ha quattrini : 
Vada in piazza a vedere \ burattini. > 
Fab. Qui v’ avete rf^ion: voi fiete ricco » ì 
N on ci avevo biadato; . > :1 * ■ -i : . \ \ 

Abbiatemi feufato. . : rj-hH \ f \ 

I LcL JOi quello io»on mi picco f 

Ricco o poverch’io fia k : .‘i* J 

Nqn vo’ veder fantocci ; or. che farete* , 
Se tal cola mi tediai :< ; . .(dia 

, Fab. È pure , e fuor di piazza , e di cornine- £ 
Voi farete coll retto . ... t .. ! d ' 

Con voftro difpiacere , ; . i ;.•« 

Fra di uomini a vedere 
DV-i aritocci dimoiti j . / 

Com’eran quegli Dei, già dagli ftoItD 
Gentili collocati' , , I 

Ne* Templi / ed adorati, ( . 

Che per via di Demoni !.. * 

Davan rifpofte agli orator rainchionf* 
Che da quei tabernacoli .. . , 
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*5© PRO IO 60. r i 
Udendole venir, crede arile oracoli/'' 
Cosi certi fantocci ancor ci fono 
Di quegli Dei peggiori r 
Perchè non fon di legno nè^di faflo v 
£ alla fine hanno motto , hanno loquela:^ 

E pur non fan« parlare,.' - 1 **A. 

O peniate voi muoverli, e operare: : * 
E ; nondimen dalla Fortuna cicca,. 

Ogni^ ben lor s arreca ~ 

Si; veggpn ben» vediti ,» • 

D’oro e argento* arricchiti .* 

Ed han bifogno d’ tin che gli diregga, ^ 
Gli* maneggi , e gli regga, ! - ‘ ‘ 

E per loro favelli,* - 
Che fé nò i poverelli, ; j 
B enché non fiàridi Fegnòy f £ ■'*’ 

Ed abbiànvoce ed abbiati motore pure* 
Di' parlare e d’ oprar non han difegno 
Sòn podi- ia alto, e venerati ancora 
E" fé- allato* talora^ <" > ^ ■ I *> ' 

Qhalche fpirito aVtanno* chégl? tocca/ 
Egli maneggia , mdovònfi y e fàvellanp y f 
Se mette loro lè parole in bocca .! - : 

£ non è poco fe gli: feimoniti 
San ridir le parole, e far le gite. 

Che gli fono ingegnate, e-ch’hannonditej; 
Così da’ detti ,, e da moti non loro - 
Acquiflando decoro, < 

Ne fegue che daccordo*. 

Refia appagato il popolo - balordo i 
Ed, cfli. fam figura , , e ' vanno innanzi r 
E' quef povero diavolo, !i ' * ■ ' 
Che dà lor moto e fiato,, 
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«Oltre il far pochi avanzi, 

Reda il più ignoto, e il meneonfiderato. 
Chi più fa rimane addietro, 

£ il fantoccio innanzi va ; 

Così vuol fortuna >ria , 

Che ci Ca 

, Quello sì difcorde metro , 

Quella Tea parzialità. 

Lei. Fin qui voi dite henej '(dia. 

Certo che qucilo mondo è :una comme- 
Dove fanno i fantocci 
( Benché la faccian male )' . ’ \ 

Molte volte la parte principale ; 

Non, è perb , che per chi intende , quella 
Non fìa cofa moietta; , 

E che divertimento 
Non dia nò, ma ttormento- 
l’ troppo martire 
V edere., et adire 
Fantocci parlare , 

E muoverli, e andare 
E fare il faccenda; 

Ed uno che intenda 
Gli debba vedere, 

Udire, e tacere. 

F*b. Bi fogna allor dar «conto 
D’efler davvero alla commedia, dove 
Ogni evento, che fia, 

O pur lieto o fu netto 
A chi 1 ’ afcolta e ferite 
' Non ditturba la mente; 

Perchè fapendo che non è ver nulla, 
Se nc ila indifferente, « £ traftulla. 

* Ora 


Digitized by Google 



LÀ 


*52 ' PROLOGO. 

Or» che dite voi , * . 

"Siete voi rifoluto'di venire ' 

A quefti figurini, che po’ poi' 

Vi gioveran per iollevarvi affai ? 

Lei. fc che foliievo mai 
Volete ch’io ne fperi? 

Fab. Ch’abbian quefti fantocci 

Più garbo e grazia nei venire all’opra, 
Di quegli uomin che fon fantocci veri, 
Detti da noi di fopra . 

Lei. Andiamo ( • . „ 

Fai. **: Venite ( a Yedet 
Che tal fantocciata , 

Chi sa che più grata 
Alfin non riefca 
E meno rincrefca 
Di quante fi fanno r * 

Che fol recan dannfc Vt 
Di rado, piacer.- r 
; ■ r.- 
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